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La seduta è aperta alle ore 15.ÌO. 

Sono presentì il Prc-idcnto dcl Consiglio, mi- 
11istro dell' interno cd i ministri degli atfari 
cs1cri, delle colouio, della· marina, dd tesoro,. 
delle finanze, della pubblica istruzione, di agri· 

1 
coltura, industria e commercio, dello posto e 
dei telegrafi. Intervengono più tardi i ministri 
della guerra e dei lavori pubbli<:i. 

nORGATTA, segretai·io. Legge il processo 
verbalo della seduta precedente, il quale viei1e 
a;>provnto. 

Giura.mento del senatore Imperiali. 

PUESJDENTE. Essendo presento nelle sale 
del Senato il signor Imperiali marchese Gu­ 
glielmo, di cui il Senato ha in altra seduta. 
convalidnto la nomii:J.a a scn!ltore, prego i si­ 
gnori senntori Colonna Fabrizio e Di San Giu­ 
liano di volerlo introdurre nell'Aula per la pre- 
1tazione del giuramento . 

(Il signor marchc~e Imperiali è introdotto 
nell'Aula e presta giuramento nella formula 
consueta). 

Tiporrafla del SeDato. 
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PRE:SIDE~TE. Do atto al signor marchese 
Gugliemo Imperiali dcl prestato giuramento, lo 
proclamo sèuntorc dcl R!'g110 ed entrato nel­ 
l'esercizio delle sue funzioni. 

Presentazione di relazioni. 

PRE5IDE'.llTE. Durante le ferie sono state 
presentate le seguenti relazioni della Commis­ 
sione per la vt!it'ifka del titoli dei nuovi se­ 
natorl ; 

Dal senatore di Prampero sulla nomi~a del 
_senatore Marchiafava prof. Ettore; 

Dal senatore Hava-Beccnrls sulla nomina 
dcl senatore Pescarolo prof. Bellom; 

Dal senatore lllelodia sulla nomina dcl se­ 
natore Villa avv. Giovanni; 

Dal senatore Colonna Fabrizio sulla nomina 
del senntore Grandi tenente generale Dome­ 
nico .. 

Queste relazioni sono gi:\ state Inscrltto ali' or­ 
dino del giorno. 

L'Ufficio centrale hn.prcsentato la relazione 
sul disegno di legge : · 

Cosrituzione in comune dcl Forte dci ~farmi, 
frazione <lei comune di Pietrasanta ; 

La Commissione di finanze la relnziono sul di­ 
segno di lezgc: 

Speso deterrnlnnte dall'occupazìonc della 
'I'ripoìltaniu e Cirenaica, dall'occupazione tem­ 
poranea delle Isolo dell' Egeo e dagli avveni­ 
menti interaazìonnli : Conversione in legge dci 
Reaìì decreti emessi dal 29 giugno al 30 di­ 
cembre 191:3, e n.u.tOrizr..aziono della spesa oc­ 
corrente fino al 30 giugno 1!}1'. 

Anche questi d110 disegni di lcg~o sono in­ 
scritti al.).'ordinc del giorno di oggi. . 

Sl!nto di petizione. 

PRE8rDF.XTE. Prego il senatore, segretario, 
Borgatta di dar lettura dcl sunto di una peti­ 
zione pcrven u ta al Senato, 

BORGATIA, segretario, legge:' 
L'Amministrazione scolastica provìncìnle del- 

1' Umbria fa voti perché il Parlamento voglia. 
approvare il disegno di legge d'iniziati V• p~r­ 
lamentare per I' immediata concessione ai ~ 
munì .dei prestiti per edifici scolastici fino alll\ 
concorrenza della somma a tal .fìne prestabilita 
dalla legge 4 giugno 1911. 

1 r.: ., 41 ,J 

Elenco di omaggi. 

l'Rl<:.':ìIDE~TE. Prego il senatore, segretario, 
Borgntta di dar lettura dell'elenco degli omaggi 
pervenuti al Scnnto. 

BOIWATTA, scqretario, legge: 
Fanno omaggio al Senato : 
L' o noi'. sena toro Dallolio : 

1 ° Cospirasioni 1' cospiralorl 18:J2-18.>rì; 
2'' 1JJt1e1·e di Giosuè Carducci alla fami­ 

glia e a Scterino Ferrarl ; · 
3° Giosuè Carducci. Il discorso di Celle 

JIDCCe/,lll. 
La Direzione della Rivista • L' eniversltA 

Italiana • : L' Cnil'<!rsitci Italiana, nnno -XXII, . 
1913. 
La Regia Scuola ù' 11pplicnzionc per 'gl' inge­ 

gneri in Rl)ma: .lnnual"io per l' a11110 scola­ 
~lico 1!JJ.'J-J!JIJ. 
Il Ministero della 1nari11a: Slati.~tica sanitaria 

dl'll" armata f!JUD-JfJJO. 
L' oaor. senatore Pa~linno: Disc()rso, letto il 

giorno 8 novembre 1913 all' A~semblea generalo 
per l'inaugurnzione dell'anno giudiziario 1913- 
1914 e Relazio11e slati.~tiw dei lal"ol'i compiuti 
nel di.~t,.ello della Code di appello di Palermo 
d1ll'a11te l' aimo l!JU!J. · 
Il Comando del Corpo di stato .maggioro: 

RepuUJlir,a di Liberia. Notizie raccolte dal ca- ' 
pilano Giuseppe Bourbon dcl Monte S. Maria. 
Ii prof. dott. G. B. Plini: I {ollllamcnti della 

Scien.;a di Stato. 
La Cas.-;a. Nnzion_nlo d' As.'!icuraziono por gl'in­ 

fortuni degli operai sul lavoro: Ve1·bule dell'a­ 
dun1111.;a del C<msi!]lio SU]J1trio1·e di quell' Isti­ 
tuto tenutasi il 23 dicembre 1913. 

La Società d'istruzione, di educazione, di mu- · 
tuo soccorso e di "b:!ncflccnza fra b"'l'inse"'~nntl b . 
dello Stato: Atti della se:>~anluncsima consulta 
ddla Socid1i degli I11sr'!J1Ulilli. 

L' avv. Francùsco Saverio norelll, procura­ 
tore generalo dcl Re: Rel.a.;ione statistica dei 
lavori COi11piuti nel di~trelto defili Coi·te d'ap­ 
pello clel/e P1t!]lie nell'anno 101~. 

L'.avv. Gcne!:lio Dc Arcn.ync, procuratore gc· 
neralo del Re: Relazione statistica dt:i la1:01·i 
compiuti dalla Code di cassa.;io11e di Palermo 
nell'anno giul'idico 1Dl2-J913. 
Il· Consiglio d' nmminh1trnzione del debito 

pubblico ottomano : ' 
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·1• rai11pte-ì·i'nd1t du Conseil <l'Adinini.~­ 
tration ; trcnto et unième cxercicc 1912-HJl:l 
(1328) j 

2' Rapporl géné1•al sw· la gestion de« di­ 
mes açhnam et revemw dicers par le Con­ 
sril 

1d'Admi11i${1·ation 
de la DeUI! pnblique ot­ 

tomane (année HH2-19l:J) (l3:?8) comparée nvec 
I'année 1911-HH2 (132i). · · 
L' onor. senatore Dallolio : Lirica e storia 

nell'opera di due pocti : Giosw~ Carducci e 
Giovanni l'asco/i di Alfredo Galletti. · 
L' onor. sonatore, Carnernno :. Discors,i p1·0· 

nunciali in occasione dcl!« feste cinquanteuu­ 
rie dcl Club Alpi110·/falia110 ,; settrmùre J!JJ."l. 

Relu sior«: sull'andamento dc! Club .1Tpi110 
· Itatiano ncll'rmno soda/I! ffJJ:!-l!JJ.'I. 

Il signor Annibale f'rilardoni: La clausola ar­ 
bitrale nei 1mbl1l1ci appnlti. 

Il signor Nicola Murini, contrammiraglio nella 
riserva: Proposta di un nuo1:0 reclutamento dc­ 
gli t1(/iciali di cascello e dci colonlari di un 
anno nell'eserctto. 
Il signor Ettoro llfa611i: /.~ tasee s11yii a/Jiu·i 

e la sitnaaione {ì11a11.:iaria italinna. Saggio di 
proposte atte a produrre un beneficio annuo di 
80 milioni. · 
t professor! dcli' Un lversttà di Pavia: 

1° lt1:prm.~e ti la brorlurr« dr» 11r1J(es.,e11rs 
des ['11ir1•rsih1s d'.lllt·~né; Atrocite» l111lg111·1's 
en .1!1tr1•drii11e; - 

2' Docuinents s11;. les all'lwit11.~ 01·e1·1J111•s. 
Il comm. Alberto Gci~~cr: C.111s1•,711e11 se rl« n- 

110.~e dell1• A.,sil.·111·c.sùmi .~orùrli iii U1•;·manùr. 
Il dott. Vladan Gcorgcvitch: /J1w rndis .t !t­ 

slria? 
Il signor Tcoàor;) &rti: J>a rote. e seJili!ll :;1• 

di fi11ce. 
8. E. l'ii·n-. Francesco Tedesco: 81d/e COl/lli­ 

~inn i dt!l 1.,-cdito 11 dl'llrr fì11'l!ISrr. Disc:o!'l!O. 
L'ono1·evole deputato ll[eda: J)is~11·si 1v1rla­ 

rui:11lari (XX.I I I L·gislall{l'H). 
Il prof. :Il. Roberti: Stadi ec11nnmic11-.qiuri­ 

dil'i, pubblicati per cur.t dellil F.ieollà di giu­ 
ri~prudenz;i. Anno V, Pnrtc :!•: I.e 111·iyi11i dl'l­ 
l'1·.~eru{r)l'e l1•slrr 11wntrr l'i11. 

Il signor Carlo Dc Stcfnni: L'J Unfrersità clal- 
l'. I 1111' rirrt .~et f rn f rio11a l c. . 
L'on. i;cnatore Cnclolini: D 1e disr>[Jni di l '[Jf!e 

s•d fHJ111'fìr•a1)1c11!11 dell'.lg1·:J rmwrnn. 
Ln ~:icictà veneziana di navigazione a Y 1\- 

pore : .. Relrr 1io1ie· i\ S. E. il !l!i"nistro della ma­ 
rina sull'esercizio della line~ Vcnezia-Cnlcutta. 

La. Camera di commC'rcio e industria di Si­ 
racusa: Relazione wl moi1iménlo llgl'icolo com­ 
merciale della prol'incia nell'anno 1912 e Sta­ 
tistica ind11sf14fale dulln p1·rmi11cia di Siracu~a 
al 1° gennaio 191.'I. 
Il signor Giuseppe Jlrinl: A proposito del­ 

l'nprm •La r:itn rf1•i pnpnli • di Pictrn Elle1·0. 
La Deputazione provinciale di Treviso: La. 

p1·od11ci11 di T1·eris() in mrmnrbi del senafm·e 
Leopoldo Jlinrssn, p1•t•sidente dl'l Consiglio pro- 
rl11rirrfr; 18 giugnò 1913. · 
La Banca federale delle Cooperàth-e di cre­ 

dito in !llilano: Slrrlufo ~ocialc e St11tulo tlf'lla 
Fed1•1·a:;ionl! f1·a gli btll1rli di r1·l'rlilri <'OfJ[IC­ 
ra f ir i. , 
Il ministro dci lnvori pubblici: le opere 1ml>­ 

U!il'l11• Ìlt Crtlabrùt. 
Il ministro delle colonie: 
l• J,'l 11·ipnlilania setlcntl'ionale, voll.1-2; 
2° 01·diaamenlo' della Libia (gennnio 1913- 

gennaio 1914). 
Il Rc!;ÌO Ufficio g·eologico: X. 8 fogli della 

Curli\ geologica d' Itnlia. 
· L'Unh-er~ità di t:rbino: Annual'io pe1· l'a11no 
arrndrnnù:o /[} 12-91.1. 

La Rc;;-hi Acc11.d1~mia Pdoritana: .liti. c\nno 
nccl\ùernic:o CLXXXHI, CLXXI\r, '°ol. XXIV,' 
fase. I·• (l!lOH, l!ll!l) o CLXXXV, CLXX:'\.VI, 
voi. XXIV, fase. II e "ol. XXV. 

L'.\~sociazione fra gli inclu5triali metallur;;ici 
itali:mi: Le n,,o,•e f'nlllli:i1111i e tm·ifTe per l1·r1- 
·']l"l'li (t:1·;·orirl1'i. Os,;m·v11zioni e proposte. 
L'on. senatore llodlo, Commh1sario per la bl- 

ùlio!<>cll: 
1° Le pr'l'il allenw11rl di Pani Pilaut; 
t0 0'1 1·a l'All~n1r1gn~? di Ilenry Oa~ton; 
;; ' !Jdl'aior,·nil'I: rll'f cna1111r1·rio e11rnp1·0, di 

Luigi Torcili: 
4• Istituto i11trrn11z. di stJt~i:;ticii, XIV 8~­ 

siOJH', Vienna, l!ll :1. N1'.")('1111lo dclln seduta 
cl':iperti:rn. l'l!arte<ll !l settembre; 

~>' .11.d l'ir·h." t?l !111/i·~, cnpitaine Vie tor Dnruy. 
11 t·omm. prof.Basilio .!\lagni: /'rn.w' Teltt?,•ai·ie, 

1i1'wrrli e t:irili di H:isilin .l!aJni con autobio­ 
gra!ia. 
li prof. F. HAtfacle, rettore della Regi;\ t;ni­ 

vcrsit.<\ ùi Palermo: H•.:!:<:rion~ letta il 2.) no­ 
vemhrc 10(;) per l'in:iug-nrazionc dell'an!lo nc­ 
c:tdemico l!JJ:J-914. 

.• t ····' ·, r,c J . ' 
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-11.~ignoi: ..A~~farz.i: Leonarda da. l"iuci nella 
g11erra·.di-L11igi XII contro la Hcp11bli!ica re­ 
neta. ~ota cronologica. 
Il Comitato per le onoranze a Luigi Lucìani: 

Onoranse a Luigi Luciani in occasione dcl 
completamento della /'V edisione della. Fisio­ 
login dl'l/'1101110 • (21 giugno 1913). 
L'on. senatore Cavasola, vice-presidente dcl 

Senato: L" ensiqrasioue e l' inçerensa dello 
Sfato. ~Jcmoria. 
Ilsignor. Pasquale Lìguorl: Il Veltro impc­ 

riale. 
L'Università commerciale Luigi Bocconi: An­ 

nuario scotastico, a11no 1912~()1.1. 
11 marchese .Alessandro Ferraioli: Il ruolo 

della Corte di Leone X, voi. 4. 
L' on. senatore A. Lustig: Per la riforma 

degli studi rctcrinari in Italia. Considerazioni 
. e proposte. 

L\ Commlssione per la propagundu igienica 
della provìuclu di .ìllilauo: Hegola111e11to pe1· la 
pr(lprrgnnda igirnir:a popola re nei comuni della 
proriuria ti i sut« 110. 

La Blbliotecn della Camera dci rapprcson­ 
tanti nella Repubblica di Cuba: Catalogo de 

. las obra« q11r. [arman ~u biblioteca. Secioncs 
de hacienda publira v de couiercin v trasportc. 

La. Deputnzione provinciali.' .di Fircnze : 
1° Atti del Consiçlio. Sessioni dell'anno am­ 

ministratlvo 1912-9lil; 
. 2° Bilancio prerenliro per l'anno 1913 

. dl'!l'A murinislrasione proctnctate di Fircn se 
e re11diH1t'11lo dci .coutt tlell'nnuo In ! I. 

. :l•'/Jilant:io prercutiro p1~1· l'cscrctzio fi11111t.­ 
zlnrio dl'll't1111111 J!J 1:111r1· /'01u!l'tt 11i11 drl Jlr111i­ 
concio e rendimento dci cauti dcll'un.u: 191.1. 

Mcsaaggi dcl presidente della Corte dei conti 
, e del ministro dei lavori. pubblici. 

PRESIDE.XTE. Dal prcsìdcnto d<'ll:i: Corte 
dci conti ho ricevuto i segu<'nti due me>;"-'l~!d 
relativi a resistrnzioni cou risc•rva. - .. 

. • J!om:i, li 4 npri!r. l!ll I. 
e In ossorvauza della legge 15 agosto 18G7, 

11. 385:l, mi .onoro di rimettere all' E. V. lelenco ' 
delle registrazioni cou rL>ervt' eseguite dalla 

· Corte dei conti nella. prima. quindieina del dc­ 
COIWJ mese di marzo. 

• Il l're.•itle11le 
•DI BROGLIO>. 

.... _ -. . . • cltom.a,.li.G.apdle l!lU. 

•In n<lempimcnto di qua~to dispone la legge 
15 agosto 1867, n. 38j3 ho l'onore di parteci­ 
pare a V. S. che nella seconda quindicina dcl 
decorso mese di marzo, non è stntn. eseguita 
nlcuna. registrazione con riserva .. 

• Il P··esitknte 
• Dr BROGLIO >. 

Dnll'on. Ciutrclli, ministro dei lavori pubblici, 
riccyo In scgucute lettera: · · · 

• In osservanz:i dcli' art. !i della legge 28 giu­ 
gno 1908, n. 302, mi onoro di comunicare un 
estratto di decreto emcs8o nel terzo trimestre 
dcli' esercizio in corso, portante fra. l'altro storni 
di fondi fra articoli, in tre capitoli compresi 
nello stato di previsio::e de:Ja spesa di questo 
~linistcro per lesercizio medesimo . 

e Il '11i11islro 
e CIUFFELLI •. 

Do atto al Presidente della Corte dci conti e 
al ministro dci la~·ori puhbli<.:i di queste co­ 
municazioni. 

Ringraziamenti. 

PRF.STDEXTF.. Comunico nl ~cnato cho le 
famiglie dt•i defunti senatori Amato Pojcro e 
Vischi ringraziano il S.rnnto per le condoglianze 
loro in vinte. · 

Anche il sindaco <li Tra:ii con telegramma in 
data dcl rn marzo scorso ringrazia per le ono­ 
ranze reso al senatore Vi:schi. . 

Congedi.· 

PRE:o;IDEXTE. Chiedono congedo: il senatore 
Polacco di IO giol'll!, per moti vi di salute· il , 
senatore Perrucchetti di 8 g.iorni, per motivi di 
fnmiglin. 

SH non vi i;ono opposizioni, questi. rongcùi 
s' intcndcrnnno acc:or<lati. 

Aanunzio di interpellanze. 
PRESIDE~TE. È pervenuta alla Prcsi<lci11za 

la seguente domanda di lnterpell11uza del se· 
nntore .Molmenti: • Il sottoscrjtto chiede d'. in­ 
terpellare l'onorevole ministro dolfa pubblica 
isr ruzione per cono::;c:ere se gli studi intorno 
ad una riforma organica dci ruoli delle bi- 
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blioteche governative, che si annunciuvnno 
cornè gii~ molto avnnznti, siano stati compiuti, 
cloò se sin stato raggiunto I'accordo trn l'ono­ 
rcvole ministro della pubblica istruzione e l'o­ 
norevole ministro dcl tesoro per venire ad un 
provvedimento dal quale dipende in gran parte 
l'avvenire dci nostri principali istituti di cul­ 
tura s , 

L' on. ministro della pubblica istruzione ha 
facoltà di parlare per dichiarare so accetta 
questa intcrpcllnnzn. 
DAXEO, ministro della v1tl/[;lica i . .;/1·11.;io111'. 

Dichiaro di accettaro 1' Interpellnnzn e spero 
di poterne presto fissare, d'accordo coll' inter­ 
pellante, il giorno dello svolgimento. 
PRESIDEXTE. L'on. senatore di llrazzà ha 

inviato .nlla Presidenza. la seguente domanda 
di interpellanza: •Il sottoscritto chiede d' in- - 
tcrpcllnrc l'on. ministro dei lavori pubblici per 
sapere a qual punto stiano i Inveri delle due 
ferrovie Ostiglln-Treviso e pedemoutaua Sacile­ 
Pinzano gi;4 dal 1 !lO!l dichiarate dalla Com- 

. missione d' Inchiesta pC'r l' esercì to, necessarie 
nlla difesa nuzionnle •. 

Non essendo presento I' on. ministro dci la­ 
vori pubblici, prego i ministri presenti di vo­ 
lcrgli dnr comunìcnzlone di questa domanda di 
I nterpel In nzn, 

Il senatore Lambertl e domandn di Intr rrognre 
il ministro della guerra, se, in vis:n delle risul­ 
tanze avutesi dalla nuova leggo snll' avanza­ 
mento nel R. Escrcitoùcll'8 giugno J!lt:), n. GOi, 
portante modificazioni alla kggo preesistente, 
non creda di portarvi modificazioni prima che 
se ne debba fare una nuova applicazione coi 
con:-;egnenli inconvenienti i;ii~ verificatisi •. 

' Non essendo presente l' on. ministro della 
guerra, prego i ministrl presenti di couiuuicnrgli 
la domanda di interpellanza (lei senatore Lam­ 
bcrti. 

Yi sono poi nitre interpellanze giù m1n1111- 
cinte in prcccdentì serlutc: ne do ll'llnrn per 
norma ùegli 011oreYoli ministri. 
La prima è degli onor. n:ik·nznno, D'.\y;;ila 

Valva, :!\[eloùin e Do C1's11rc, rivolt•~ al PrC'r.i­ 
dcntc del Consiglio ed nl mi1)istro dl'i la rnri 
pubblid e :sullo :..tnto de31i 1:1t11di per lo fogna­ 
ture ed acque di ritinto dell'acquedotto l'u­ 
gliesc •. 
Il Renntord ~fazziotti chirdc ù' intcrpdiaro 

l'onorC\"O!e lllini~l!'I) cif'i lavori_ !'lthhJid e circa 

. . 

1 fj () 

I In so~pensior:e generai.e di nuovi contratti di 
lavon pnbbl!ri e specialmente per quella re­ 
latirn nl contratto di mnnutenziono della bo­ 
nifìca del!' Alcnto •. 
II llf'nntore D'Andrea chiede d'interpellare 

il ministro gunrdasigil!i •circa i provvedimenti 
indispensabili per eliminare i gravissimi incon­ 
Yenienti verificatisi ncll'npplicazione dcl Co­ 
dice di procedura penale e della legge sul 
giudice unil'o che hnnno provocato solenni pro­ 
tnste da 11:irte di moltis~imc 1111tore\•oli èuric 
dcl rtr~no •. 
Il H'natorc S:111 Ilfartino Enrico chiede d' in­ 

tcl·pr~llarc l'onor. ministr.) elci Ja,·ori publ1lici 
e per sapere: 

1 ° se siano state fatte latte le neces­ 
sarie indagini per accertare le causo dci di­ 
sastri ferroviari cosi impressionanti per la loro 
frcqucuza e gravita; 

2° se ~ia110 stati vrcsi cucrgid provvc­ 
dirncnti al riguardo•. 
Il ~enatorc ::lfozziotti chiede d'interpellare il 

ministro dci lavori pubblici: 
• 1° sulle pratid1e rel11tive alle conces­ 

sioni <li servizi uutomobili:-;tid in Jiro\·incia di 
.Salerno e proprimnente nei mandamenti di 
Pollicn, Tord1iara o Cnstellabate; 

2° drea la so~pcn~ionc di ogni nuO\'O 
Ltvoro rclnli,-o alla bonifica dcl b:wino <lel­ 
L\lento•. 

. Il senatore Frola chiede di interpellare 1'0- 
no1Tvolc rninistro di grnl.ia e giustil.ia • imi 
11rovvcdi11icnti che intende nclottarc per d.1re 
giusta ed ndcgunta sodcli~f:l7:ionc ai voti ma­ 
nifestati dagli Ordini forensi, nell'intento di 
ottener~ prontamente ricondotta 1' ,\1ilminbtra­ 
zionc della 1~iustizia 111le sue provvide e nor­ 
mali funzioni e sp<'cialmC'ute chiede se I' 0110- 
rc\·ole mi11i:,tro non cTeda frnttmHo: 

I 0 di sospendere il regolamento 27 ngo­ 
sto l!)I:l, n. 101:1 pn l'attuazione dPI giudice 
unico o, quanto lll<'llO, in atlC'8:l ùi una pili 
11111pia e ra:donalt• riforma, 11011 i11te1Hla intn­ 
g-r:irn e modilk11re il r•'gnl:11n<'T1to mecl1·simo 
sc,c-Clndo le propo."t" fotte: 

2' ùi prc,;e•:tarn ù'111';!C'll7.n Jll'•)pr,;,tc pPr 
nnlorizznrc la spesa occorrente per rip:1rarc 
aJl;i mancanza o dcfic:icuza_ di locali già più 
volte riconosciute cou approvmdonc delle con­ 
vcnzioui giu i;tipula!<l e stanzi:inwnto ddla 
spe,.:a per qnd!c citt:i 111-Jlt, q11111i gli :ll'c:ordi 

' ' 
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sono in corso e veunero raccolti gli clementi 
di fatto atti a detcrmluare la spesa; 

3• di presentare pure d'urgenza prov­ 
vcdìmentì per l'aumento dcl personale dci ma­ 
gistrati giudicanti e di cancelleria, sospendendo 
o modìtìcnndo le tabelle di riparto pubblicate 
col Regio decreto 8 gennaio Hll 1; 

4° di procedere alla nomina di una Com­ 
missione perché, udito l'avviso di tuttì i Corpi 
giudiziari e elci Collegi forensi dcl Regno, 
prenda in esame per le opportune proposte le 
disposizioni del nuovo Codice di procedura pe­ 
nale cd i voti specifici presentati dal Consigl! 
forensì •. ' 
Prego i signori senatori interpellanti di voler 

poi far sapere alla Presidenza se intendono 
mantenere oppure rlurare le loro domande 
d' ìutcrpelluuza, 

Commemorazione del senatore Fara.velli. 
' 

PRESIDE~TE. Onorevoli colleghi! 

Soffro In marlnn, soffro il Senato, della per- 
. dita dcl Vicc-Amruirngllo Luigi Giuseppe Fa­ 
ravelli, morto in Roma il 22 marzo. Nato in 
Stradella il 29 ottobre 18:-J:!, entrato alla Rcglu 
Scuola di l\Inrinn nell' agosto lRlìG, Guurdia 
::llnrinn nel marzo l~il, sall ncquistnndo fi­ 
ducia, stima cd n!Tdto, tino all' nmmlrnglinto. 
Contrammiraglio dall' agosto l!lO\ fu promosso 
Vlce-Ammiracllo nel febbraio l !H 1. I gradi 
esercitò, gli uffici ndcmpl, cogliendo conti­ 
nuamonto onore. L' intelletto perspicace, il 
µ-indir.io pronto e sivuro, l'animo saldo cd 
energico, calrnn e saggezza con maniere g<'ntlli, 
ne formarono un clPCOrO della nostra Armata. 
Commula nt e c~rPgio ili nave, di squadra, cli 
pi11z;r.i1 forre, di dipartimento nwrittimo; ottimo 
Capo cli Stato ~laggiorc; eccellente Direttore 
nel Mi11istcro della marina; ben portava splen­ 
denti sul petto la me1la61ia d'oro di Iun:;a nn­ 
\"ig11:r.ione o b croce d'oro per anziani ti!. di 
servizio. ::Ila il 11c11rn p;i1\ c:1i:11·0 dcli' Annuirn­ 
p;lio Fnravclll più alto risuonò nella i;p~ùi­ 
zione nostra per la couquista della Lihia. 
Pos~o nel settembre dcl !!li I al Comnndo dcli•\ 
sceonda S'luadrit della nostrn fletta nel :.\[cùi­ 
terr111wo, fu sua·· In. prima sp!Pn:.lida i;ziono 
11ellP a1'.'llle <li Tripoli; il homhardamento della 
città o 'lllello sbarco ardimentoso dc' mari11ai, 
che, uell' attei:.a delle trup1ic, ne etfettnò l' oc- 
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cupn:done. Il Ynloros1 Comandante fu rimcri­ 
tato dal plauso di tutta l' Iti.ilia, dall'ammira­ 
zione deg-11 !!trnnierl, e dnlla Maest.\ dcl Re con 
l'ufficlnlato nell'Ordine Militare di Savoia, CO!l 
la 1;ucccsslonc all' milmiraglio Aubry ·nel co­ 
mnndo delle forza riunite, con il seggio in Se­ 
nato per decreto dcl· .17 marzo Hllt. Fatalità, 
che in quel colmo di premio Il tradisse la sa­ 
lute! Xondimcno, deposto il Comando, altr'opera 
illumimLtn prestò alla ::\farina, e solerte fu in 
Sc1111to. Dcl pregio, in che qui venne, fu prova 
la saa elezione nlla C'ommissione di fiua11ze, 
cd il voto dcl Senato, su proposta dcl Presi­ 
dente della ('0111111ii>sione ste~a; nella ~cdut.\ 
dcl 21l fohhraio, perchò recedesse dalle donrnn­ 
<late dimis.-;ioni. Ln. sua persistenza dinotò Il 
suo rispetto ngll ohblighi delle c'arlche. A mc 
pn•scnt:wn.;i, poco tempo nvunti la s1u mori~ 
rammaricato, diccn<lobl grnto alla Commis~ionc 
ed al Senato, ma it-rcmo\•ihile. Ripctevnmi quel­ 
l'uomo coscienzioso e retto, ehe, impedito dalla 
presidcnzn del Consiglio Superiore della 11Inrina 
di attendere con nssiduità al lavori della Com­ 
mi~sione no~trn, sentiva il doYere della rinuncia. 
Sciagur;\~ Yncnto è non solo il po~to di lui uclla 
C'ommls8ionc di flrwnze, m1\ è nbbruna!o il suo 
scg~io scn~1torio, scompar"a è la hella figura 
dcll',\mmiraglio, per la sua repentina dipar1ita 
dai vh·enti, che amaramente pinng-imno. (Ee- 
11i~~imo). 

l'llES!DE~TE. Ifa fal'oltà di parlare l' ono­ 
revole 1<cn1ttoro CancvnN. 

C_\"l\F:VAH/I. Onorevoli colleghi. Hcr l'onore 
cli parlnrc quest'oggi anche a nomo degli altri 
nmmira~ll senatori che sono qui presenti.· 

.Alle nobili parole, colle quali il no~tro cliia­ 
rbsimo Presidente ha co111mo111orato il nostro 
cnro collc.:;n. ammira~lio F,1r.ivelli, permettete 
ch'.l io poche nitre ne a~~iu11ga per dovere di 
antico compn~no d'nrmi e di personale ami­ 
cizia. 
Il Far;wcl!i fu con mc per due anni e mczzv, 

gionrne so:totc11è~nte di vascello, in un viat,"gio 
nttorno al glo!.Jo, sulla Rcg1a n:we Cl'i.<lo{two Co­ 
[o,;dm, che io comanda\·o; fu con mc dkiotto 
m~si nel primo armamento della. cornzzata ltrrl ia, 
a compiere i111portu11ti mi,;.-;ioni ali' estero; fu 
con me comandante in seconda e poi coman­ 
dant·~ ùi nani, mentre c'hhi l'onore di trovarmi 
per sedici mesi a cnpo della Squadra interna- 



.A. t« Parlamentarì; Senato del Regno . 
=-- ·- w_w :_ 

LEGISLAT!JilA XXIV - 1• Sf.:';S!ONE 1913-14 - DIF;CIJ~f'lO~I - TOP.~ATA DEL 7 APRII.E 1914 

zionalo in Creta negli anni 181'7 -18/-l.'l; io dun­ 
que l'ho veduto lungamente all'opra, g·iornnl­ 
mente l'ho avuto per compagno di quasi ogul 
ora, trovando sempre in lui il perfetto ufficiale 
di marinn, amato e stimato dai marinari, dni 
compagni e daì superiori, perché ali' abiliti. 
professionale, alla cultura, al carattere retto, 
mite e modesto accoppiarn l'equilibrio della 
mento e lo cortesi maniere, sapendo a tempo 
essere forte ccl ctlicnce per gravi che i;;i prc­ 
sentasscro gli eventi. 
Queste virtù egli ha dimostrato <li recente 

in guerra, e si fu con ·giusto orgoglio nnzio · 
nale che noi I'nbblmuo veduto a capo della 
squadra nella recente campagna a Tripoli e 
nell'Egeo! 
Il Faraveltì ha dovuto lnsciarc il comando 

delle forze 11an11i per malattia che non per­ 
dona, ncq.uistata colle futiehe ·o le responsabi­ 
lità sopportate nella prima metà della guerra 
di Libia ; ma, sbarcato, non si risparmiò nello 
nito funzioni che cubo ancora a sostenere quale 
presidente dcl Cousigllo super loro cli marina, 
onde, ritornato gravemente a colpirlo il ma­ 
lore, egli è morto repontinnmento come muore 
il soldato, che impavido sl mnuti-ne sulla brec­ 
cia, rendendo servizio nlla patria, servendo cli 
esempio nel Corpo della marinn, cho di lui con­ 
serverà gloriosa memoria ! 

Nel mandare 11.lrillustre estinto il mio atf<>t­ 
tuoso estremo saluto, credo dovere mio ricor­ 
dare la desolata vedova, rlmasta nel più pro· 
fondo dolore ed in non lieto condizioni di for­ 
tuna; mio dovere di raccomandarla al Governi 
per un benevolo trattamento nclhi. pensione, che 
in parte almeno corrtsponda ai valorosi serviaì 
prestati in guerra da questo nostro distinto a111- 
miraglio e collega! (Apprornz ioni). 
BERGA:UAsCo. Domando di parlnrc. 
l'RE::ìIDEXTE. Xc lui facoltà. . 
BERf!.UL\SCU. Consentite, onorevoli colle- 

ghi, a me,. che appartengo a quella provincia 
di Pavia, la quale diede i natali al vice-ammi­ 
raglio Luigi Giuseppe Furavelll, di aggiungere 
nlle nobilissime parole tostò pronunziate dal­ 
l'Illustre nostro Presidente o dall' arumlraglio 
Canevaro, l'espressione dcl \'ivo rimpianto mio 
e dci suoi conterranei. Altri parlò dcli' ammi­ 
raglio Faravclli come soldato in modo dc>gno 
o con .quella competenz!l. clic io non posseggo. 
Sia. però lecito a mo di qui ricordare cho l' nm- 
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mir[tg-Jio FaravP!li dedicò tutte le energie della 
mente e dcl cuore n 1111Plla marina, ehc fll 
sempre in cima ni suoi pensieri e che costltul · 
il cnlto devoto delln intcrn Rua vita. · 
Amante dci suoi ufficiali e dci suoi equipn"••i • Où 1 

egli no parlava con quel!' aecenlo premuroso, . 
col quale un pud<e parla dci suoi figli; cultore 
rigido e severo ddla disciplina, sapeva inspi­ 
rarla nlla più ri;;ida giustizia e contcmpcrnrla 
con affettuosa premura per tutti i suoi dipen­ 
denti pn modo cho questi gli rendcvni:o giu­ 
sl izin. e lo stimu vanò e lo nma \'IUio perdonan­ 
dogli nnche la severità. 

Dotato di· nnimo <>nergico e sal<lo, di mente 
vi viùn. e nutrita di buoni studi,· egli eccelleva 
sopratutto per un sano e forte c11uilibrio di fa­ 
coltà, che lo rendeva a<l un tempo uomo di c;n­ 
si~lio e uomo di azione. 
Allorqunndo per le nuo\'c fortune dell'Italia 

nostra la marina venne chiamata 11.ù agire e 
l'ammirnglio Far:wclli fu nominato primn co- 
111anùa11w ddlti seconda squadra e poi coman­ 
dante supremo delle forze di mare, chi ha. l'o­ 
nore o;;gi di parlare a voi, cd aveva allora 
quello di appnrtencre all'amministrazione della 
marina, potò con grande .soddisfazione consta­ 
tnre come fosse gonerale ed unnnime, si in alto 
che in bnsso, il consenso per quelle nomino e 
come tutti !li sentissero sicuri e fieri sotto il 
comando di quell'uomo. 
La sorte serbò ali' nmmiraglio FarnvC'lll fa 

rara fortuna di c.scrdturc comandi altis:>!mi in 
tempo di guerm; però tutti llllnno constntnto 
come egli sia stato all'altezza della sua buona 
fortunn, scrivendo a Tripoli per la nostra. glo­ 
vm1e marina una. pagina gloriosa, cho non 
morrll. 
Arrh·nto da poco in qursto nlto Consesso e 

mentre gii era insidiato dulia malnttill, cho, 
manifestatasi la prima volta a Taranto n bordo 
della l'itto1·iri l.'1111111111'/c, dovc\-a poi abbattere 
la sua robusti fibra, non ebbe _modo di affer­ 
marsi, ma vi raccolse una larg!l. m~sse di sim­ 
patie o di amicizie fra qunnti ebbero occasione 
di conoscerlo. 

A lui, alla sua car:i. 1i:cmoria1 io porto qui il . 
saluto ultimo e supremo dci suoi conterranei . 
e ùi molti suoi 11miei o propongo che il Senato 
>ogìia rnandara le sue condo;;lianzo alla fllmi­ 
~lia e al sindaco dcl comune cli Stradella. 
(App1·oi-a~ ioni). 

~ ... -. •· (,; ±. 
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:IULLO, ministro della uuiriua. Domando di 

parlare. 
PRE::ìlDF.XTE. Xc ha fucoltà, 
1\llLLO, ministro della t11ari11a. Il Governo 

si associa. alle parole pronunciate dal nostro il­ 
lustre Presidcnta per commemorare l'ammira­ 
glio Farnvelll. Dopo quanto hanno eletto gli 
onorevoli senatori Canevaro e Bcrgamusco, 
permetta il Senato che io aggiunga soltauto 
come la marina abbia sentito la perdi t.i di uno 
dei suol più eletti, di un arnminaglio, a cui ci 
legavano vincoli di affettuosa deferenza per la 
vita tutta spesa per il bene della marinu, per 
il carattere integro e nobile. 
Il Governo si associa quindi alla proposta cli 

iuv.iarc le condogllanzc dcl Senato alla fami­ 
glia pel compianto ammiraglio. Dichiaro' poi 
al senatore Cauevaro che snrù. mia cura di pro­ 
vocare i provvedimenti, cui egli ha accennato. 
(.4pproca; ioni). 

PRE:::ilDEXTE. :m renderò interprete delle con­ 
doglianze dcl Senato presso lii famiglia dcl com­ 
pianto senatore Faravclli e presso il "sindaco 
di Stradella. 

Relazione della. Commissiono "per la. verifica 
dei titoli dei nuovi senatori. 

PRESIDE~TE. Ifa facoltil. cli parlare l' ono­ 
revole senatore ::l[cloùia, per riferire 8ulla· no­ 
mina. del senatore Carisslmo Gennaro. 

:MELODL\, relatore: 
~1cixo1~r ~~:X.AT<mr. - Con l{cgio decreto 2-l 

novembre mm e per In categoria 21•, art. 3.'l 
dello Statuto, vc11110 nominato scnatoro dcl Re­ 
gno il signor avvocato Gennaro Carissimo. 

Riconosciuta. la validità del titolo o concor­ 
rendo gli altri requisiti prcscriìtl, la vostra Com­ 
missione, a voti unnuìmi, ha l'onoro di 'propor- 
vene la convalidazione. · 
. l'UESIDEKTe. Ha facoltà di parlare 1'0110- 
revolo senatore Di Prampero, per riferire sulla 
nominà do! senatore ~rard1iafani. Ettore. 
DI PR,L'1PERO, relatorei , 
SIG:SORI SESATOitr. - Cori Regio decreto 24 no­ 

vembre 1913, per la categoria 21a, art. 33 dello 
Statuto, fu nominato senatore dcl Regno il pro­ 
fessore Ettore llta.rcl1iafava.. 
La vostra Commissione, constatata la validità. 

•~1 Ùtolo e la concomitanza degli altri requisiti 
ti.allo Statuto prescritti, ba l'onore, ad unanimità 
di voti, di proporvene la con validazione. 

PRE:o;IDENTE. Ifa faeolfa di parlare l'o110- 
revole senatore Bava-Bcccnrls, per riferire sulla 
nomina del senatore Pescarolo Bellom. 
TIAVA-IlECCARIS, relatore: 
SIGSOIU SESATOHI. - Con Regio decreto lt.i ot­ 

tobre 1913, per la categoria 21 • dell' art. 33 dello 
Statuto, è stato nominato senatore dcl Regno il 
prof. Bellom Pescarolo. 
La Commissione, constatata la validità dcl 

titolo a norma dell'art. n3 dello Statuto e con­ 
correndo gli nitri requisiti prescritti, ad una­ 
nimità ·di voti, ve ne propone la convalida­ 
zione. 

PRESIDENTE. Ilu facoltà di parlare l' ono­ 
revole senatore Melodia, per riferire sulla no­ 
mina del RP.natoro Villa Gionumi. 

~IELODIA, 1·1'la!o1·e: 

SwNom 8ESATOHI. - Con Regio decreto del 
1G ottobre I ()13 fu nominato senatore del RPgno, 
pcl' lo categorie 8' e !!la dcli' nrt. 3:3 dello 
8ta.tnto, il s'gnor Gio,·anni Villa, avvocato ge· 
1u•ralo erariale. 
La vo:;:ra Commis;;iouo, che non ha ritenuto 

applicabile al!' av\•oento generale crnrialo fa 
cate;;oria 8', ha riconosciuto giustiflcntu. la 110- 
miua per la catq;oria 21'. 

E concorrendo ncll' a v \'. G iovanui Villa tutti 
gli nltri r1tquii;iti pre~critti dallo Statuto, nù 
unanimità ùi voti, ve 110 propone la couvnliùa- 
:.,:ionc. · 

l'HI·:;-;roE'.'ITE. Ha facoltà di parlare l'ouo­ 
revolo · i;enatoro Colonna Fabrizio, per riferire 
111ulla. nomina del senatore Grandi Domenico. 

COLOX~A FA.BRIZIO, rclaton: 
Swsc)l1I S•:SATOlU. - Cvn Regio decreto· in 

data del 29 marzo Hll4 fu nominato senatore 
del Regno, per la categoria 5•, il tenente ge­ 
neralc:i Domenico Grandi, ministro della guerra. 
Riscontrato esatto il titolo di nomina, e con­ 

corrcnclo gli altri requisiti voluti, la Commis- 
1io11e, ad unanimità. di voti, ha l' onore di pro­ 
J•rvene la convalidazione .. 

PRESIDF.XTE. Su queste propo:>te delll\ Com- 
1o11issione il Senato delibcrcr,\ ora· colla· vota­ 
Kiono a. scrutinio segreto. 

I) •.l r 
.• I• t_ 
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Vota::iOno a scrutinìo segreto, 
l'HE~IDEXTE. Procederemo 11lla votazione 

a scrutiuio ~egreto sulle proposte della Com-, 
missione per la veriflca dci titoli. e per la no­ 
mina c!i un conun.s-ruìo di vig ilanzn 111 Fondo 
per I'cmigruziçno "di un commìssario al Con­ 
siglio superiore dcl lavoro. 
Prego il senatore SC'gr~tario Di Prainpero di 

procedere 111l'11p1;c1Jo. 
DI l'ILU! l'EB.O, ~•'f/l'l'/111·i<1, fa I appello no­ 

ruinalr-, 

•• 

Ne.mina. di scrutatori. 
PRr<:S:D~NTE. Estraggo a sorte i nomi dci 

signori senatori cho Iuuzioncrunno da scruta­ 
tori per le votazlonl per la nomina di un com­ 
missnrio di vigilanza al Fondo per l'emigra· 
zione- e per la .nomiua ùi un commìssarlo al 
Consiglio superiore dcl lavoro. 

Sono estratti a sorte: per la votazione per 
la uomlns di un commissar!o della Commissione 
di vig il.mz; per I' emigrazione i nomi dci Mi­ 
g-nori scnarort: Ponza. Cesure, · Piag.::;-io e Di 
Jìrazzà ; JlCI' la \.'OWIZiOl;C JICl' llL nomina di llll 
commissar.o al· Conslgllo superiore del lavoro 
i nomi dei signori senatori: Di Frasso, Pin­ 
cherlo e· Dì Carpegna, 

Chiusura. di votazione. 
PRESIDEXTE. Dichiaro chìusa la. votaziono 

a scrutinio segreto cd Invito i si1:"1101·f senatori 
scgrctari a procedere alln numerazione doi voti 
<'Ù i senatori scrutatori allo spoglio delle schedo. 

(1 senatori segretari 'numerano i votì e i se­ 
natori scrutatori procedono allo spoglio delle· 
schede). 

'Hanno preso parte ulla votazione 1 scuatorl: 
Annar-rntcnn, .1~rnabolJi, Astengo. 
Bulcnzauo, Bnrzellout, Bnva-Beccarls, Bene­ 

ventnno, Ilcrgamasco, Bcttoni, Jliscarctd, Blu­ 
SCrD'.1, Bodio, Bouasl, llorgatta, Bozzolo. 

Cadolini, Càldcsi, Camerini, Canovaro, Ca­ 
paldo, Capotarti, Curufa, Caruso, Cassi;:,' Casti­ 
i;lioni, . Cntal<li, C1~v11sola, Chimirrì, Chirou~ 
Coc<:hia, Collcoui, Colonna Fabrizio, Colonna 
Prospero, Cruciani-Alibrnndi. 
Dalla Vedova, Dallùlio, D'Andrea, D'Aynla 

V11Ivà, Dc Cupi>!, lJcl Currc;to, Della Torro, 
Dè Sounuz, Di Bruzzl1, Di Brocchetti, Di C1un­ 
porcale, Di Cnrpcgua., Dl Colloblano, Dienn, 
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Di Frnsso, Diui, Di Prampcro; Di Terranova, 
Di ViL:o, Doria Pnmphili, Dorigo. 
Ellcro. 
Fnbrizi, :Falco11i, Fano, Ferrari!l Maggiorino, 

Figoli, FiorP, Fr.nCRssi, Franeica N'ava, Fra­ 
seura. 
~allinn, Garnvetri, Ghemrdini, GiorcÌa~o Ap~­ 

~tui:, Giusso, Godo, Gra..~si, Gunla, Gualterio 
Gui. ' 

folj.Jf!!Ìali, l11glii!leri. 
Lamu:Tti, Lc\·i t:lùerko, Lucia11i. 
.:'1!:1j11·1;.i D'Iuti;:r.::no, :\Iula:;pinn, ::lfa!vnno~ 

'.\lurngli11110, '.\lal'iul ti, llar1 inez, lliirtuscclli, :Ifa u- . 
l'igl, :'l[mr.z;i, :\lazziotti, l\fazzonl, l\lcle, lllclodia,; 
:llillo, :'llincrvini, :'\Io~ra, l\Iortara. 
X oniro. 
P::gliano, Palal'lino, Panizzatdi, Pnsolini, Pa­ 

tcruò, l'edotti,· l'crrone, l'clrell1i, Pigorlni, Pin­ 
(;hcrlc, Podestà, Pollio, Pon:i, Ponza Cesare!. 
Quarta. 
Heynauc.!i, Riùolti, Rignon, Riolo, E.olandi . 

I:icci, Rota. 
S:u..:dictti, :-);d1110ir:1i;hi, · 8,11 vnrcz:m Cesare, e 

:-iuac:rd!i, :);}n :l!artino Enrico, San 8evcrino, 
8an:iui, ~cnrnmella l\Ianctti, Scialoj11, Soulicr •. 
T.:glietti, Tainnl, Talamo, Tami, Tittoni Ro· . 

molo, Tiv11roni, Todaro, Tommasiui, Torrigiani 
Filippo, Torrigiani Luigi, Trinnl, 

Valli, Yiltorclli, Volt.ena; 
Zappi. 

Risultato cli votazione. 

PRESIDENTE. Dal' coriiputò. d°ci voti, risul­ 
timo approvate lo pr<lposle della Comìnls91orio· 
per la verifica dci titoli c:Tcl riuòVi senatori, . 

Dlchl:tro <111i11di eonvalid11tn la nomina a 110~ 
untore dei signo1·i : Cnrisslmd nvv .. Gennaro; 
~farchiafavn prof. Ettore, Pescarolo p1~f. Dellorri,· 
Villa avv. fliov11nnl1 Grandi g<!hcrale Domenico; 
li ammetto alln .rrestaz!onc dcl· giut'umento. 

Giuramento di sena.tori. 
. . 
l'RE::;IDESTE.. E:;sondo presente nelle sale 

dcl Scul\to il signor Grandi tenente-generale 
Domenico,. di cui il Senato ha testò convalidato 
la nomina 4 senatore, prego i sig)lori senatori 
Dettoni e Colonna Fabrizio di volerlo introdurre 
nell'Aula per la prestazione del giuramento.· 

(Il senatore Grnndi ò. introdotlo nell'Aula e 
presta giuramento nella formula consueta). 
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Do atto al signor Grandi tenente-generale 
Domenico del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore dcl regno ed entrato nell'cscrcizlo delle 
sue funzioni. 

Essendo presente nelle salo dcl Senato il si­ 
gnor Carissimo avv. Gennaro, di cui il Sénaro ha 
testè convalidato la nomina a senatore, prego 
i signori senatori Di -Frasso e Capaldo di vo­ 
lerlo Introdurre nell'Aula per la prestazione 
del giuramento. · 
(Il senatore Carissimo è i~troùotto nell'Aula 

e presta giuramento nella formula consueta). 
, Do atto al signor Carlsslmo uvv, Gennaro dcl 
prestato giuramento,· lo proclamo senatore del 
regno· ed entrate nell'esercizio delle sue fun­ 
zioni. 

Sull'ordine del giorno. · . 

PRESIDENTE. Prima di procedere oltre nel- 
1' ordine del 'glorno, do facoltA di pnrlnre al· 
l'onor. Canevaro, il quale l'ha chiesta precisa­ 
mente sull'ordine del giorno. 

CA~EV ARO. Anche a nomo di ulcuni colle­ 
ghi· che rue ne han nei dato incarico, propone i, 
e prego il Governo e il Senato di accogliere 
la mia proposta, che · I'Importnnte disegno di 
legge sullo .spcec per la guerrn di Libia, fosso 
rimandato alla ripresa dei lavori parlumentari, 
cioè ai primi di mnggio. • · 
È la prima occasiono che ci si presenta di 

poter discutere, con quella pouderatezza e q uclln 
serenità che meritano, i diversi argomenti elle 
si riferiscono alla guerra di Libia. Pare a noi 
che, non essendovi vera urgenza per discutere 
questa leggo cosi, come 11i direbbe, a suon di 
tamburo, non potrebbe esservi nessun ìnconvo­ 
niente a rimandarne la dlscussione a quel- 
1' epoca, mentre allora essa assumerebbe mag­ 
giore importanza. 
I'rego il Governo e il Senato di voler con· 

sentire iu questa proposta di rinvio.' 
PRESIDENTE. Sul disegno di legge, di cui 

ha parlato il senatore Canevaro, la Commis­ 
sione di finanze, colla sua solita. diligenza, si 
è fatta premura di presentare In relazione. 

Io ho fatto Il mio dovere portando Il disegno 
di leggo ali' ordine del giorno· della seduta. 
odierna, come avevo annunzlnto nella seduta 
del 2 corrente; ed allora nessuno ha fatto esser­ 
vazioni. Nondimeno ll Senato può anche oggi 
disporre come· meglio crede del suo 'ordine dcl 

giorno e può deliberare cosi di intraprendere 
la dìscussìono del disegno di legge sulla Libia o 
oontinuarla nel giorni succéssivl, come di dif­ 
ferirla a. dopo le roste pasquali. 

I 
~:L\LANDRA, presùìcntc dcl Consiglio, 111i- 

11ist1·0 · dclt' interno. Chiedo di parlare. 
. PRESIDEl\TE. Xc ha facoltà .• · 

I 
8.-\.LANDRA, p1·e~idente dd Consiglio, i11illi· 

, stro dell' i11ler110. Pur comprendendo le gravi 
I ragioni che banno Inspirato la. domanda fatta. 

I 
cl11l senatore Cnnevuro, anche a nome di altri 
colleghi, io debbo vìvmncnte pregarlo di non 
volervi insistere, non perchò il Governo desì­ 
deri eho quest~ discussione non si svolgn con 
la maggiore ampiezza. possibile; il Governo è 
qui ng:t ordini del Senato per rimanervi tutto 
il tempo che occorrerà. Vi sono però ragioni 
d'interesse pubblico di primaria importanza, 
per vedere tradotto in legge questo disegno 
prima cho flnls~a Il mese di aprile; mentre 
rimandandolo andremo, come il R~nntore Ca- 
11e\•nro ha ncccnnnto, ni primi di maggio.· 

Considori l'onor. Canevaro che questo disc­ 
i;no di leg-ge, oltre al contenere I" approvazione 
ili una serio di decreti Reali che hanno giA 
avuto la loro ntluazionc, compn•nde un'auto­ 
rizzazione a spcs3 per notevoli t;omnrn, auto­ 
rizzazion!l della quale il Govemo potrebbe aver 
bisogno e che se gli m:mcas:1e, !!:trebbu costretto 
u ricorrere u nuovi decreti Reali, a 11uovi mezzi 
eccezionali.che è meglio evitare per qunnto sia 
po!!sibile. Eeco perchè, ripeto, pur dolendomene, 
t!d inspirato come sono verso il Senato alla 
maggior <lefercuw; ·della quale spero potere 
ilare tutto lo provo poi!tiiùill,· debbo, con· mio 
dispiacere, cominciare dal dovct• pregare l'ono­ 
revole Cane varo cd i suoi amici di non insi- · 
i:;terc nella loro domanda e consenliro che que­ 
sta discussione si svol;a in questi giorni pur, 
come ho detto, nella ma.<;sima ampiezza possi­ 
hile, rimanendo il Governo a completa dispo­ 
i;iziono del Senato. 

Voglio sperare cho questa preghiera, che io 
rivolgo plu che altro al patriottismo del sena· 
tore. Canevaro, possa trovare a.colto nell' ani· 
mo suo. 

CXNEV.ARO. Domando di parlare. 
PRE:::'.IDEXTE. Xc ha facoltà .. 
C.\~EVARO. I colleghi chù mi avevano dnto 

l' incarico di farei' la proposta, tengono sopra· 
tutto n mantenere saldo il principio che il So· 
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nato desidera, in tutte le circostanze in cui ò 

chiamato a discutere l<'ggi di grande impor­ 
tan;r,11., corno sarebbe l'attuale legge sulle spese 
per la t.lbia, gli venga couccaso maggior tempo 
per lo studio della legge, dopo fatta la rela­ 
zione della Commissione, e per discuterla 11111- 

pfnmonto: ma, saldo restando questo principio (o 
mo ne ntlìdano le parole detto dall' onorevole 
Presidente dcl Consiglio) io, in 110me del miei 
colleghi, ritiro volentieri la proposta, per non 
essere scortese di fronte nlla prima domanda 
che ci vlono fatta dall'attuale Presidente dcl 
Consiglio in nome del Go\·c1'tJ01 o porche te· 
ninmo n manifestargli tutta la fìdncìa e le spc­ 
ranze che noi fondiamo MU di lui. (.·l11p1·0M­ 
sionl), 
lllALASPI~A. Domando di pnrlare. 
PRESIDENTE. No ha rar~olth. 
~L\ tAW'I~A. Anche a nome di alcuni 'col­ 

leghi, lo 11011 avrei che a proporre nl Sr~n:it J 
tiu:\ In versioiìo dcll' ordino dcl giorno. Siccome 
li disegno di legge sulle speso per la Libia è 
11 più importante di quelli ìuscrittl ali' ordine 
dcl ~idr110, anche a nome cli nlcunl colleghi, 
ripeto, 11roporrei che esso nvcsso ti precedenza 
nella diseusslone sitllcaltr0mntcrie puro lnscrltto 
1111' ordine dPI giorno. 

RCTIT~T, 111i11f.,f;·o dr:l irsm'n, Domando di 
parlare. 

l'RE!-'I!>EXTB. Xc hn fucoltà. 
1nrnr~r, mi11.'.st.·o del tesoro. Comprendo h 

tligiono per In quale l'onorevole senatore preo­ 
pinanto chiede Ji d.iro la precedenza al disegno 
di l,•ggo concernente spese determinate dnll' oc­ 
cupnxione della Ti-ipolìtaniu e della Cirennien, 
cho presenta evi1lcntemcntc i caratteri deila 
lllagi;iorc import11mm. 
:\In, appunto pcrchè 1·sso può dai· luog-> ad 

un'ampia discu:;sionc, 11<3 verreubc non ditlicil­ 
mente la const>guenz:l che gli 11ltri disegni di 
legge, i quali presumibilmente non offriranno 
11rgomcnto di larga <lh!cussione, potrcuhero non 
essere votati pl'ima delle vncanze pasquali. Io, 
prrtanto, pur tenendo in g-rande considerazione 
lo ragioni cho fnrono indicate dall'onorevole 
senatore :llalaspina per l' invcn;iono dcll'ordin<3 
del giorno, pregherei il Senato, qualora non vi 
fossero Inscritti a parlar<3 eugli alt1i diMegni di 
legge, di voler lasciare all'ordine del giorno il. 
suo regolare svolgimento. 

..., 

SALAXDRA, presidente del Consiglio, milli­ 
sti·o dl'll' intenw. D;illll\lHlo di parlare. 

PRESIDE:NTE. 1\e ha fncolt:\. 
SALANDRA, vresidenle del Consiglio, mini- 

8{1·0 drll'int11rno. Credo d' interpretnre le pa­ 
role dette <lai mio collega il ministro ùel tesoro, 
iu qu1Jsto scuso, che, 110 vi fos.5ero ·molti inscritti 
a parlarti sugli nitri disegni di legge, si po­ 
trellbe arrivare ad un punto, In cui non sarebbe 
piti poiisibile che fossero tutti approvati, come 
il Governo ha bhmgno. 

8e poi si può ritenere Invece' che là discus­ 
t!ionc sugli altri disegni di legge non occuperà 
molto tempo, in modo da non compromettere 
la sollecita npprovnzione degli stessi disegni di 
leggo, la propo:-ita fatta dall'onor. srnntoro Ma- 
laspina potrebbe essere accolta. . 
l'ltESIDE~TE. Domnndo all'onorevole sena­ 

tore :llalnspina se insisto nell:i sua proposta. di 
invcl'sionc ùdl'ordino do! giorno. 

:1IALA8PlX.\.· Insisto nella mia proposti\ •. 
l'RESlDENTE. :\fotto al voti la proposta del 

senntçire llalaspi1111.. 
C'hl 1'11pprova è pregato di alzarsi. 
(Approvata). 

Giura.mento di senatori. 
PRBSIDE:-.lTE. E>i.~endo .presento nello sale 

dcl Sc:nnto il signor prof. ?ifarchiafava Ettore, 
di cui li 8!l1111to ha te~tè com·:i.llrtnto la n~­ 
mina a Sl'nat.orc; ·prego ~ signori. senntori Di 
S:i11 ~rartino Enrir.o e S:rntini di >olerlo intro­ 
ùurrn ncll'Aul:l per la presi:Lzione del gi11ra- 
11wnt:i. . . 

(Il i;i:,;uor prof. ~fan·hbfava Ettore è intro­ 
<lotto nl'il' Aul11 e presta giuramentQ nella for­ 
mula consuct:L). 
PHF.SlDE~TE. Do atto al signor prof. ~Inr­ 

chiafava Ettore del presl.llto giurameuto, lo 
procJ,1mo senatore dcl Regno ed entrato nel­ 
l'esercizio delle sue funzioni. 

Essendo pre~entc noli e salo del Senato il sig~or 
av\•. Villi\ Giovanni, di cui il Senato ha testò 
conv11lidato la nomina a senatore, prego i si­ 
gnori senatori Scialoja e Cndolini di volerlo 
iutrodurro nt>ll' Aula per la prt>~tazione dcl gi u­ 
ramento. 

(Il signor avv. Villa Giovnnni ò introdotto 
noll' Aula e presta giuramento nella. formula. 
consueta). 
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PRESIDEXTE. Do atto 111 signor avv, Villa 

Gìovnnnì del prestato giuramento, lo proclamo · 
senatore del Regno ed entrato nell' eserclzlo 
delle suo funzioni. · 

Discussione del disegno di leg~e : e S!_iaila deter- 
, mine.te dall' occupazione della. Tripolitauia. e 
delh Clrensìca, dall' cccupaaìone temporanea · 

· delle isole dell' Egeo, e da.gli a. vvenìmentì in­ 
ternaziona.li ; conversìcne in legge dei Reali 
decreti emel8.i dal 29 giugno z.l 30 dicembre 
1913, e antorìaaasìoue llella. spesa occorrente 
:Jlno a.I 30 giug-uq 19~4 ~ (N. 34). 
P.aESIDEXTE. In conformità dcl:a deliberaa 

Inversione dcll' ordine del giorno, procederemo 
ora alla dh1cus~i01\e dcl disegno di le~~e: • Spese 
determinate dall'occupazione della Trtpolltaula 
o della Cirenaica, dall'occupazione temporanea 
delle isolo dcli' F.geo; e dn~li nvvenimentl .iu­ 
temuziouall ; conversione in le; gc dci n~n Ii 
decreti emes-ì dal 29 ~iugno al /IO dicembre 
1913, e autorlzznztouo della sporn. occorrente 
fino nl 3_0 giugno 1914 s , 

Prego il senatore, segretario, fi•)l'gntt:t dl dar 
lettura dcl disegno di legge, 

BORGATT.-\, srgretal'i1, legge: 
(V. Stampato n. 81). 
:-l.-\XTI:\l. Domando <H parl:11·t•. 
l'RE:3IDE~TE_. Ne ha fucoltà, 
S:\~TI~I. Piace tt mc, Signor! Senatori, lusin­ 

gnrml v~rÙa.tl', nella squisitn ccrt-sla vostra, 
benevolmente consentire che io,- interprete del­ 
r alto. penslero dcl Senaro, e securo di rispec­ 
chi11:1:no- l'n.nimn gelosamente, r~i"igiosarncnte 
p:1Ùiottic11, n1entrc SC\Cldhfo nd un desiderio, 
che prepotente mi prc:no, senta 11on potere 
11ltrimentl e mrglio inixiare !I't• ste mi.e mockste 
o~en·azioni, che inviando nll' E-;erc:ito ed nlla 
Armnta n~stri, l'uno dcli' alrra 'deg·ni eJ u;;~1al­ 
rnentc della Patria· henPme1·onti, fervide, con­ 
vinte, CntllSÌastic.:h~ le c;prCSSiO!li di SiffiJ)lltia I 

dcl Senato, che suonino e val~nno qun!e dovprmm 
prote~ta contro le infamio parricide onde ven­ 
nero_ da· pochi scc•nsigli11ti fatti scgn.o1 cosiechè 
questa Assemblea, ancora un:i. Yolta ri<'ono1>ca 
e. s'l1;zi<1ni. l 1 parte co~picua e noh!li-;;;ima, 
che i soldati cd i mnriti11i d' lt!!.lia no.,.fru, 
di loro insigni tradizioni ognora gelosi, c11pli- 

, cnrcino ed esplica.no nella grande intrnpres:i 
Litica, non meno per ammiranclo v11loro hci­ 
lico a prezzo di sauguc purhil!imo e di f:innti. 

mùrtirii, che per op~m ult:uncnt<', squii<ita· 
mente civile, trn popolll:r.ionl barb!t.re, mngnl­ 
fleament~ afformAta od 11tramantesi. E, parlando. 
d<'ll' esercito, noa posso a meno d' invi:t.re un 
forvido s:i.luto a colai, c:1e durante la guerrn 
a1le sorti ue · pre-;iedcva, nl nostro illu~tro 
collega Spingardi, con fervido nugnrio che 
e;;li poss:i. presto lornnre qui Ira noi 111la 
suu opcm proficua di sold11to e di kgi;;lat·Jrc. 
Ed un s.1luto augurale mi onoro e mi a!lit'!O 
porgere altrcsl al suo degno succe;.s(•l'e, mio 
vecchio nmico personale e politico, il Genc1·ale 
o.·undi. . 

Che sJ prcSBnti, per aV\·entura, par\'e1:?.11, 9d 
abbia rraltù di soverchia prete0a o di esnge­ 
rnta nudm:ia il mio interloquire in cosi arduo 
e ponderoso argomento, che ban 11ltra c:impe­ 
tenzu richiedo, piacciavl, esimii · colll'ghi, e 
qt1dli in ii;;pccie In siffatte d!s~ipline più pro­ 
fondamente ver:i;Hi, cortesemente indulgermi e 
percht'l ritengo sin tale i11ten·cnto debito in 
coloro, che, comuu111c e pur modesti.mente, 
come è di me, e non· 1110d1\sla:nentc per I' a­ 
mico Carnfo d'.\ndria, cho della ~pedizione fu 
I' pru ·lito istoriogrMo, alla prov d·la e gloriosi\ 
iutra-presn Lihica p:i.rtecipRrono, e perché ·giova 
cd. è mcstièri cht> il ~rn:ito, pur, come è suo 
trilli idonn!e, nolril1i eo~ti.11ut•1 ùa il:utili o men 
<le;;ni dibattiti s1·rupolo:>:i.mcntc aborrendo, n"­ 
tmlvn. il dovere e1 eserciti il diritto di.n.mpia­ 
mentc eontrilrnirc 1i.l11t di!'rns.~ionc di qnl'sto, al 
p:wi di 0g11i n!tro, import111te nrgomcnto. 
L'unanimità, onde· (]Ut'sta As-;emblea, e nel 

De..:reto di So\•r:rnilà ed in ogni Rltra sua con­ 
tingcn;m s11ffmgò l'Impresa. Libica, Il pl1tuso 

· entllsinstico, col quale ne Rnlntò le gloriose 
· gesta, forte di IÌ11a fo•lc ehc nc.11 h:\ \•ar.il­ 
law, non vacilla e giammai v:icillerlt, rendono 
superflua una detwgliata discu~ione, pago e 
lieto il ~cnnto, che, per le fortune della Patria, 
l•? suo i;pernn:r.e, basate 1mlla sald:\ coscien?.1\ 
dcl Y11lore dei no~tri, nbbiano, pur tra formi­ 
dabili e qua.'li irnpauranti difficoltà tecniche e 
diplomatiche, sortito splendida rcalizzazionc. 
E davvoro può 11.'lsen~rarsi como la fortunata 
intrnpro;;a Libicn abbi!\ sc.gnato la mngniflc:i. 
rinascenza della Patrin., rhnllevan_dola e r<!dl· 
mendola dal!' avvilimento, nel quale, più 11ssai 
cho la forz~ di non fortunati, pur sempre onore· 
voli oventi, l'avevnno innb:ssntn errori e colpe 
di uomini. 
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Chè, ~e dai senza. patria deprecata, l'intru­ 
presa altri felici risulramcnti non avesse ap­ 
portato, segnalato e cospicuo è q uello, che, tra 
i plnusì dl qu:1...;J ìntler.r I'assernblea elettiva, 
consentì e <lic' forza al .nostro .Ministr.) dczll 
tstcri di solennemente, cnerglcamento affer­ 
mare come l'èra della remissività per l'Italia 
nostra. fosso per sempre tramontata. 
E cosi possì.rrno davvero esclamare: su,·.~wn 

corda, tul majora ! E, se rl volgendoci, con u110 
r;gnardo retrospettivo attraverso lleté e tristì 
vlecndo, al periodo dolorosissimo di umiliazione, 
seguito 1111' iudouiani <li Adua, fatale ma 11011 
Ingloriosa per le urrnl nostro, nè ditllcilmente 
riparabile se lo compariamo con l'attuale, che 
pos-lamo con lcgitthuo orgoglio proclamare 
aureo, nbblamo raglone di altamente compia­ 
cerci dcll'nrduo percorso cammino, culminato 
da lieti eventi. e di aucor più prospero avve­ 
nire promettente, so dnll' attuale felice situa­ 
elone sapremo saplentcmcuto trarre gH ìmman­ 
eahill vantnggl, cosicchè non stia più «he quale 
penoso ricordo, disperse neib tenebrosa notte 
di tompl Hstis;imi, b pubbllcazlone di segreti 
documenti diplomatici dati in pasto alla piazza, 
In odio ad un uomo solo, che pur fu grande, dcliii 
pntrin :ilt: ...... in111.mente bcncmc-rito, precursore e 
prcp:tr1ilorè ùegli attuali f0>1tunati lieti giorni, u1<1 
con danno e vcrgogn:t d'Italia tntta, che fu trnsci - 
n11ta nl repcnrnglio dt a~sere ignominlos.imc>nte 
bnndit:t d:igli intcrnn,,;ionali diplom:ulri C·1n 
se~RI. E le pusilli rl111tnclc e gli inonor;tti ah­ 
bnndo11I, improntati nll'n~tio c·rntro Francesco 
Crlspi, c!:e si risrJ!veva in grande jattura d<'lla 
patrin, non rh1pnrmiarono lo no3t.-o floronti 
~uole in J.evantC', qtrn)ll tutt ~ <li-tru'.tC', flao al 
punto che, 11011 pure o;;ni suppclle~tile, m:i. se 
ne vendd'.ero P.U i puhbllci mercati <lei ghetti 
le ste:<~e Augus1e immngini dci nostri Sovrnni. 
flnùo è che sia lcl'ito nsserire come più che 

t:ooqilcuo risulti il rewJinwnto <lcll' Oiwra di­ 
}:llonrntka itali:ma, SC', non pure dai fortunati, 
ma c1.i:i.ndio dni tristi eventi abbiamo sap:ito 
trnrrc f<•c:>n<lo nmmae~tramcnto per la clc\'n.· 
zio:1c clcll1t nostra situa:donc lnternazio11nk. 

F: qlli, Signori S<!natori, i'l trovo l'csplit::izionc 
e l'c~poncntc dcl!a situaziorw, ci1c fu fortuun· 
t.'\mcnte tradotta nella espre:;sione 'fatalità sto- 
rien. 
Peggio che in~cns:i.to fu l'alJbando~o di K11s- 

1mla all'indomnni di Ad11a, ~pceic dopo la ma· 

gniflea, éelebrc maix:ia, condtitt:L <lnl nostro il­ 
lustre collega Generale Daldissera, che, infran­ 
gendo il blocco di Adigre.t con le sue Di visioni 
opernnti da ~fassnua in pcr:etta formnz!one di 
bat.taglln, el'a In condi;~ioul di cala1•e sul fl.mco 
di ~lenelik in rilirata, o:idè g1i s1t1'ebbc rht· 
seito togliergli I prigionieri, come s-là. gli /\· 
ve\'B ritolto quelli del Laiitn.; mn. che, con vero 
crimine di let<a patri11, venne nr:cstnto dai 
frh1ti gover1lnn ti di nllora nella marcia surt rit­ 
toriosn., conic fll errore e colpe. 111. ccsslonc, pur 
dopo due s:mguino::;i trionfali cciti1battiment1, di 
Kas,nla ngli Anglo-Egizi. E Ka~'lllla fu vera­ 
mente salvata dal valore e ùal sangue dei 
nm1tri fidi contro i Detvi:ici, numerosi eù ngc 
guerriti; e ecn~ll il cui prcxioao poS!!C~Bo n Lord 
Ritchener, ora Alto Comml~-inrlo in Egitto, sa· 
rebbe tornat.'\ nssolutnmente impossibile la mM­ 
l'fa 1rn Ka I'lttn1; v<1rso noi es11gcrntamente grato, 
i>c garc6'giando con i suoi li.mld della. E1itente 
nella frontiera. Occldentalo di TuniRin., non st 
di~ dnHero cura di impedire Il c·ontrnbnrido 
n danno no~tro nella Oricnt.'lle dcli' Eg-ltt.o, clo, 
òc io) potei eonstatare pt>r inceccpibili Infor­ 
mazioni, attinto sul teatro della guerra nei 
duo t'roiHl. 

Corsr.ro, a fe di Dio, giorni tristi e \"etgognoHI, 
c;!1u segnarono, abb!lllutv il Gr:incle ('rispl, eroe 
1i.'l I.In tempo e martire, fl trionfo dello tin:irchie, 
non puro quella dello piazzr., ma cli,, che è 
i11finit11111e:1te prg0lore, l'a1111rehia politicn, l'ti· 
nard1ia parlamentare, c!:e, per clistrug-gP-ra un 
u Jlllo, su<l:iva1w, eo~pirnndo in ogni nmbtent~, 
nnche n~sli 11ri;tocratid, acl uccidere In lui la 
p:itrLt, 
Cosi la bandiera delh !'atrii\ veniva co<l:tr~ 

d;1111e11tc umiliat'1 flnrhè, la Dio mcrcè,· s<'attò 
lii nolJilè- l\U'lllcia <li raccoi;lirrla, d' inalbe· 
rarla, di ::ipieg,:rh n<-l 1n:iri e nello terre di 
Lil.Jin1 figlin rinatn e redenta (ldl' Alma llln/t'r, 
di f111fa bad 11·c <l1tl sole de?l.i ,,ittorin. 

s~1 7.1\ 8<lùe:1triv mi in arJue q;1e'!tlonl diplo· 
1f1:itidrn, in cui mi sento incompc:onte, ml 11.17, 
p:igo n. rilevare che, se !111101tr.'\ Politic.'\ E~terd 
non nvc~se attinto kn:1, forza, prl'Stigio nlla 
fart.;liJa ùcll' Tmpr. s·.i L:hicn, l' It:11ia nostra non 
sai·cbhe usdta con alti:Bimo onoro dnlla Con· 
fcrenza di Londra p<'r il C;onfiitto Ilaleanico, TI~ 
a'\"rehhc escrdt.1to pot0m:inrt1\ <li fare rcspln· 

. gere, fontr. dello sue 11.llcnnzc, mutualmente fe­ 
deli, il punto di vi~ta della Ylcina di Occirlcn!C', 
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pretendente la · cesslono delle isole dcl Dodo- bellici iu Libia noi abbiamo battuto il record 
canneso nll' Europa o conseguentemente alla 
.tlreda e di .. far. prevalere il nostro punto di 
;yista e dallo due Potenze alleate, onde, a norma 
del trattato di Ouchy, le isole dovranno, tosto 
cho ìl Governo Ottomano abbia fatto osservnnza 
ulle sue clausole, essere rese alla Turchia. E 
mi allieto salutare oggi il nostro apprezznto col· 
lega il Senatore Imperiali, Ambnscìatorc di S. M. 
presso il Governo Britannìco, che con tanta te­ 
nacia o con cospicuo successo difese in quel­ 
l'areopago Europeo, a noi non dol tutto fovo­ 
revolo, .i grandi Q legittimi Jntorcssì nostri. Nè 
avremmo altrimenti riportato uu segnalato sue­ 
cesso . diplomatico. nella. V('.Xatci quacstio del­ 
l'assetto dell'Albnnìa contro le minacciate esor­ 
bitanze della Grecìn, nffiaucata dagli avversari! 
della Triplice . 
. . Eù, in vero, q uanli ebbero l'onoro e ia forluna 
di presenziare Ia gue1•t1\ in Libia, ritengono 
come, senza il rontrabbaudo, tanto dalla fron­ 
tiera di Oeeldeuto che da quella di Oriento, la 
gucrrs, sarebbe terminata col tramonto del 1911. 

Àt~cenncrò soltanto di volo ogll Incidenti dcl 
.\lw11mlm o dcl Cttrllfll[J<', più vìvnmonro ac­ 
ccntuatisl nclln antipatica e vlolontn discus­ 
sione, seguitano :i I'alnazo Borbone. Che, 11c ciò 
valse a far cadere b benda dai;li occhi <lc:;·li 
iugenui creduli in t11lu110 falso eimpatìe eso­ 
tiche ~cl n smascherare i bastardl amorazzi dt'i 
rad:c111i e dei partiti. estremi verso una 11a­ 
zlone, che, nppnrentemente per inesistenti vin­ 
coli dì • frntellanzn, ina in re:i.ltà nccnrc?.r.11n(), 
prostituendosi, per la formn repubblic111~a ed 
atea di Governo; ao qucll' incidente ebbe "m~ 
cacia di fare accogliere con più profon1la con­ 
vimdouc e cun più vh·a 11impatia il ri1111ovl'l­ 
l1~r~i della triplkc alle1tn;r.:1, S<'.ltlo ·cli do\'crc, 
con fede d'italiano, s.llutare, prov\·iùc11iialo. 
f1 ut;ll' i nc:i<le11 I e. 

Che nella condotta del!:\ ~ucrra si sii\ in­ 
coNo in qu::ikho cuore e cht• tnlu11c mmlC'he­ 
volczze si ::;ip.no avveratu niuuo ò d1c ,.ot,:liÌ\ 
revocare in dubbio, du'i eri·are liuman1rn1 est, 
nè i nost.-i bravi Generali pret'lndono alla pro­ 
fezia cù alla infallibilitù. 11111. i pochi errori 
e le rare manchevolezze risui11mo ad immenfa 
dii;t11nza so1·pas5ati da una serie ('OS~•icua. di 
glorio~! successi, che lian suscitllto lammira­ 

. ziono ùolle genti di ogni pi:ese. Ne ·è in noi 
sovcrcllia pretesa l'afferrnP.re come nei sucro•si 

dello guerre coloni:tli. 
Ad e~empio,· per 11011 citare che pochi trn i 

molti !!nccl"ssl, che ci è conscntita la eoddis(tt· 
zlonc di novcml'e, lo sb11reo a viva forzn e 
sotto l'intenso fuoco di fucileria e di artiglieria 
nlla Giuliana, in quel di Bengasi, forse l'unico 
nello etorie militari, 11ferzali l nostri dn Uni\ 
furio!!a tempesta di m11rc, I' assalto vittorioso 
nlla !llcrkll, condottiero irresistibile il prode e 
sapiente Generale Amci:;Iio, la preparazione o 

i lo svolgimento della bnttaglla di l'sythofl per 
i opera dello stcs!i!> Generale, mer1wigliosamcnte 
\ scconclato dagli ufficbli e da;;li uomini di truppa., 
e cho no\·clli allori r;1cco~lic in Cirennica e 
tanti altri vittorio;;i com bat.t.imcnli coll1wano 
I' It111ia in un s('gttaln.to posto <l'onore negli an­ 
tlali delle guerre. 

E poi i fortunati gloriosi e1H•ccs~i rcC'cn1i In 
Clrcnnl<~a cd in Tripolitl\11l1i fluo· 1111' occupa­ 
l!!IOlle della. ~\,z1mnin. . 

E c:he di11e del· meraviglioso vettovaglia­ 
mento di oltre 100,000 uomini oltre il mare, 
ai quali non solo, ma ng-li st11s.'I quadrnpP.di 
11ra forM fornii'c l'ncqna ùalla madre patria, 
una immc11~a armata, completamente fornita 
di i111p1.·di111e11lt1, cui ni11n mcz;io Joi;blico, ~ 
tld più tW1·r,•1lì e moderni, fal·c,·a difetto? 

E la guerm Libica sopl i dis.~cnsi e riuul 
I' opera di tutti, cbll'nristoc:ralico nl plebeo, ù1il 
ricc•> nl po,·cro e <letcruilnò l'nrmo11lco al1[1ogglo 
tli og-ni ela:;sc e di e1~nl istituto, primo fra tnttl 
un benemerito e pa.lt"iotlic:o isllt lito b!lnciulo 
Homano, pul'i!HÌn\o e viltoriosamentc uscito ùal 
furore cl' Infami calunnie. 

Cosi pure tra i coefficienti della I111presa non 
ha a rieact.:iar~i nl'll'ohlio l'clcme11to reli;;ioso. 
N'è 111c in quL·st:\ .h>1cmblcn, uell:i quale l'nl· 
tezza dcl li hcro pt'llsicro aler;gia conso;w. al 
rispetto di ogni opinione, pur che onesta- 
mente profe,,sata e sdegnosamente rillcllo a 
nrnle i11fluc11zo srttaric, tnrha mc11omnmcntc il 
penHicro di c;;sere tacdato m1tgari di clP,ricale, 
se per cleri ca li vcgliono essere Of!'gi gabellati 
quanti Ri onorano profcs~are una credenza o 
non npparten,;uno ad unn tencbrosu1 ridicola, 
sfruttatrici) confraternita o non sono socii di 
quell'accolla di gentiluomini della associRZione, 
che prende nome da un frate traviato ed im­ 
mondo. Ed il vento di frond,\ di un nntideri­ 
cali~m') fl~qajnto e cli pcs.~ima lPga soffiò :mcho 

~·. . .. .: ~ ·' ' f I.. 
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in Libia, cosi che corresse la voce, secondo Questa, onor. ;\fortini, è l'alta missione che 
b quale ad un esimio Generale si facesse espiare Lj è affidata cd io sono sicuro ch'ella la com­ 
la manifestazione dci suoi scntimenl i religiosi. pirà con quella genialità e con quella Iar­ 
Ma di questo grave argomcuto i;ar;\ il caso di ghc.:za ùi vedute, onde è feconda la sua mento. 
discutere in nitra occasione. :Ila pur troppo che a Ed ho finito. 
servizio dcl lamentato anticlerichlismo p1ir che :ifa non potevo a meno, vedendo per la prima 
il mondo uffìciale Italiano nbbia un fatto per- volta il nuovo Governo inuanzl al Senato, e 
sonato con In Dlvlua Provvidenza, che il nome discutendosì questo disegno di legge, di dìri­ 
di Dio, a differenza delle consuetudini di nitri germi all'onor. 1Iartini, esprimendo la. fìducia 
Paesi liberali, è bandito da ogni atto uffìclale, che l'opera sua in Libia AArà più gloriosa an­ 
anche il più alto. cora di quella, ch'egli ha saputo spiegare nella 

Specie nelle Colonie e di fronte all'elemento Colonia Eritrea. (A11prova.:in11i1. 
musulmano dcl sentimento religioso deve te- .A lui convinto e fervido l'augurio che, 
nersi il massimo conto, come si rileva ezlandio dopo avere I'Ttalla conseguito. colli cospicui 
dal brillanto libro in Francese di un Arabo successi militari, egli possa presto darcl uno 
erudito;' tal Negib-Azzurry, citato a proposito stabilo o definitivo nasetto alle cose della Co­ 
in una recente, interessante pubbllcazioue del- Ionia, al cui governo, ho sicura fede, saprà 
l'egregio Collega Carnfu D'Andria. l'onor. ;\fartiui imprimere un indirizzo geniale, 

Lo scrittore arabo propugna lii ·necessità sbarazzando l'amministrazione dalle soverchie 
per ·le nazionì cristiane di far rispettare la invadenze burocratiche, invadenze che talvolta 
propria religione in mozzo ai musulmnni, perché, hanno paralizzato l'azione mi E tare, che quivi 
l'arabo non, pure esii;c il rispetto, tino al fa. deve Incontrastabllmcuto essere prepouderante. · 
natismo, per la propria religione, vuole ezlaudlo Come le sorti delle armi nrrisero all'Italia, 
che ;;-!i infedeli abbinno una credenza religiosa, possa altrcsì nnidcrle l'opera di assetto civi~ 
cosi ehe disprezzi gli ntci, tant•J da qu9.liflcare lizzatorc. Cosi I' fotl:a · memc;ro dcl motto del· 

· col pili grnnùe iasulto, col titolo di cane im- C~nturiono P.omano: llù: nu111.·l1i11ws optime, 
mondo· colui, che non fo professione di alcur.a quasi ricvoca:o dal Gran H" con la solenne\ 
fcùe. 1lfformazione, Mera alle eternità della sto1·i11, 
Io 111i ·riro~~o ùunque al Governo perchè vo- fo Roma .~ùttiw e 1'e~fr1·e1110, potr."L scgnnro in 

g'li:i trncr conto di quc8lo pre.:ioso elemento L_iuia il ri110\·cllarsi dcll'nntica ch"iltiL romuna1 

di civilizz \zio:10, e vo:;li1L tenero altn;sl nella <l1mostra11ùo come ess:i non pure sappia -dife>t· 
mas.~imn co11siùc1 azione l'opera compiul<L e da dcre il proprio tcrritol'io, mu portare la civiltà 
compiersi d;(i nostri missionari in quelle re- oltre mare, in regioni, che furono e sono oggi 
gioni. tornnte sotto I' imperio di Roma. {:lppro1•a· 
Vcggo con vivissimo piacere nl Go.vcrno ddllc ;io11i1. . 

Colonie il' mio vecchio amico personale cù in CARA.FA D'A..\'DRIA. Domanùo ùi parlare .. 
parte politico, Ferdinando Martinì, il quale nella C.:\.RAF.\.-D'AXDRIA (l'id segni di atte1i- 
s11a sagace ·mento· saprà la.'leiar cadere in ab- ::ione). Signori Senatori, dal giorno in cui la.-. 
bandono tutto quello q11i~quilic, tutte quello 1>cini il Quartiere Generalo del corpo di f!'JH!cli­ 
mh!Crie dol cloricnlisrno ed anlicleril'nlismo cd zionc di Tripoli, del quale ebbi l' OP.::.ro di far 
ele\·are invece la sua missione a quell'alta ge- parto durante tutto il primo periodo deU~ 
ninlilh, ond' è 1:apac13 la su1i mente elcltis· guerrn, io m'era imposto il più austero i;ilenzlo 
simo; intorno 11110 opcrnzioni militari che n vevn sc- 
E ben mi nffid:i. fa sua presenza al Governo guito come moùc:.to attore e come tei>timone. 

per le co.>e della nostra Colonia, qunndo ram· Nè crcùetti di rompere il riserbo neppure 
mento· che, in un momento tristissimo per l' I- quando lo insinuazioni nstiose d'un giornal& . 
talia, dopo la malaugurata cadut:i. di Crispi, in d'un doputato e di un pubblicista stranisr~ 
cui si volc•a abb:111ùo11:i1·e l'altipbuJ ddl'Eri-11 tontaroao ùi ferire, so 1101\ il mio onore 1·· 1 • 

1 .l DIO 
trca, FcrJin:rnùo ~fortini virilmente vi si op- a:no.r pro11rio. Una volta sola ruppi il &il~uzio> 
po3e o con il mantenimento doll'altlpiano salvò ncll autunno dcl 191:?, allorchò intcr..-istato a 
l'onore e le fortune d' Italill. · Parigi da un redattore dcl .V:2w l"qHi llerald, 

166 
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stimai opportuno di difendere all' estero, non 
certo Il\ mia persona, ma il Com11111o e il suo 
capo supremo, contro dcl quale erano state ri­ 
volto critiche ora lcl!gcrc ora mallgne. Oggi 
stlmerei il silenzio una colpa, perché in quel­ 
l' esplosione di odio demagogico, che è sehizzuto 
sult'Istitulo più bello della patr in, l' esercito, le 
difl•sn n parer mio e di altri, sono sembrate 
deboli o per· lo meno non tall da dissipare i 
dubhl, am-ho sopra co-cienze oneste ('"-'"i.~d,,10), 
intorno :t rcsponsabl+lrù e 11d errori. Il I'rcsi­ 
dente dcl Consiglio nella tornata patluiueuture 
dcl 4 marzo di quest' anno dichiarò, forse con 
soverchia modcsrln, la sua incompetcnzn in 
question! militari; deplorò I' assenza dcl mini­ 
stro della guerra, tenuto lontano dal banco del 
governo per cagìcnl di salute, O dcl rulnlstro 
della mnrìna, chiamato ad nitro utflc:io in se­ 
guito alle sue dimissioni dnlla carica. Conchiuse 
con una lode generica ai comandi ùi terra e 
di mare, onùe a molti parve che egli quasi vo­ 
lesso gittare, con generosa indulgenza, un velo 
sopra errorl o responsabilità in omaggio ai ri­ 
sultati ottenuti con la conquista del territorio 
libico. Unn più chiara ed esauriente esposizione 
degli avvenimenti s'impone pPr alte ragioni 
d'ordino morale, e patriottico, poiché nessun 
peggiore attentato può farsi alla disciplina e 
alle forza spirituale dc!l' esercito, che lasciaro 
scuotere la fiducia nei cnpl, nel far loro sentire 
che sacrifìaì e perlcoll, 'abneguztoue e respon­ 
sabilità, non trovino sostegno e dlfesn contro 
gli odi di' parte e Il vituperio. · 
L'onore o la compagine morale dell'escrdto 

debbono e311ere sacri In cgnl paese civile. Il 
Put"Sc dice all'inscgnnntc, 111 mngistr:ito, al fun­ 
zionario: tu mi dar 111, in c·am bio d ·un ndeg·uato 
compenso, la tua. Enpionza ed il tuo la -;oro; 
al milttaro dice: tu mi darai l'una e I' altro, 
·nm mi darni qualche cos:i:_di più: la tna vita. 
B 1;erche tu me la ·aia bRStcrà un ordine del 
tuo capo, una parola, Un cenno di Edabola C 

tu ti proci pi tera i sotto· il fuoco, e correndo nlla 
morte, u·nscinerai i tuoi !\Oldati con h virttl 
dcli' CBempio e· sarai culmo, tanto calmo; ·da 
essere in pari tempo incitatore- e condottiero, 

. stimolo e freno, e ~e tu .. eadrni in un lago· di 
sangue, tu non avrai filtto nulla di pltl cho ii 
tuo dovere. Ma a eoloro. cui si chiede questo 
non Ili davo aggiungere: ia poi ti lasciorò fi­ 
schiare, vituperare, lapidare dnlla canaglia nelle 

piaz:r.c (bcni~~ili1n); io ti iaseierò sputaechiare 
nùùosso durante quindici giorni di discussioni 
parlamentari (rhissime app1·on1sio11i - op­ 
pla1wj; io t<Jlforcrò che sul!' impresa di Psitoi:, 
~mrnirata <la lutti g-li Stati )!ag-gi~ri s!ranicri, 
si gittino manate ù'immo11ùizic se11z1i insorgere. 
Io l11Hci1•rò correre un ùcercto dcl ministt•ro 
della istrnziouc, col quale .,,,'insegna idio mae­ 
stre dcli' infanzia eome v1111no cducnti i fou­ 
ciulli e dove lt't!'t::erni a pag. IR: si g11ru·di 
flll d lit' ('CCl'~'1: ilOCii"i. • • • ci<;/:. dal ('()lll,"l'l 'I i, ·e 
i hi11ru{ l."-* picrnli so!d11li, o wa1·iv11elle, o ca­ 
ricfllun•, cd a p:igina Hl c:he la gimrnstira. 
dev'essere non Ì11i!ilurcsca, wm frall'ltle, non 
ridir:olmente co111:en:;irmal1·. Ed a pag. 3a ehe, 
perchè l:i. ginnastica sia educativa, basterà. evi­ 
tare le forme tea/l'ali e 1i1ililtu·esc(1e ! Hacco-. 
mando questo Iihercolo ni miei colleghi cd ttl 
miniHtro della guerra (approvaa-ioni): vi tro· 
vcrunno lJOi tutta una. filosolla. mini»terinio nf- . 
fermata mediante RPgio deereto 4 gennaio ma, 
n. 2i, col quale sono vnlutati sentimenti, vo­ 
Jo·ntii, btiuti: tutta una psicoloi.;il\ da mpo-di- . 
vbionr. (Si i-ide - App1·orn.:iuni). l\Ia torniumo 
ali' argomento militt1re. · 
Io non mi inJugl!r.J a ribattere le accuso 

c:m lo quali ~i tentò cli ferire la persona del 
comandante in cupo: di quelle accuse fece giu­ 
stizia, ncll' altro ramo del Plu·lamento, un no­ 
bile llgìio del nostro Piemonte, il mnrche.>e di 
S11luzw, cho s' intr:ittenn(l sul ritardo ùel ge­ 
neralo C11neva nello t.tal>ilird i suoi utlki a 
terra, 11ullc preteso fortificazioni al C!\Stello con 
bnrricnto e mitragliutrid, sui bagordi e le mu­ 
siehe nello qul\ff si !!arebbo n.llictato l'epicureo 
quartiere gcnera!fi e sullo pretnilo ntrocit.'l., or- , 
ùinate o tollerate, o sulle relazioni con alcuni 
capi indigeni, favorevoli a noi, che il Comando 
nvrcl1bc colpos:1.1ncnte inimic:\tl ed offesi. 
Questo accuse erano dirette a disonorare il 

quartiere gcnc1·alc nello persone dci suoi ullì­ 
ciali o elci suo c:.ipo supremo. Dimentienvano 
gli accusatori che tra i poehi ufficiali addetti 
al quartiere gcnl'rale vi fu un caduto, il capi­ 
tano Verri; un ferito, il conte Dì Campcllo. Il 
capitano Caracc:iolo ebbe ucciso ·sotto un primo 
cn.vallo e ferito un secondo; un altro nucleo di · 
.tre ufficinlf dello ste.'>So comn.ndo, ln. nmt tin:i. 
dcl. 23 ottobre, si svin:ie tanto oltre la linea 
dello trincee, che per puro miracoli> non cuù<lo 
nelle mani del cavalieri ·r.fobi, e di qu:st' c'1 l· 
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sodio fa fede un ordine del giorno del 6° reg­ 
gimento di fanteria elle elogia. il valore d'una 
pattuglia inviata. in soccorso dci tre ufficiali. 
No, o signori, un quartiere generale che si 

esponeva cosi non poteva essere composto di 
uomini che si barricavano dietro i materassi 
ed i sacchi di terra del castello. Una. sera essi 
si armarono e si apprestarono a. difesa: fu la 
sera dcl 26 ottobre quando, dopo una seconda 
giornata di sangue, scarsi gli uomini sulle 
trincee, scarsissimi in Tripoli, il generale Ca­ 
neva fece distribuire un fucile ad ogni ufficiale 
e ne prese-· uno per sè e, con quella sempli­ 
cità che è una delle virtù più belle del mili­ 
tare italiano, ci dicemmo: se scoppiasse una 
rivolta in città e avvenisse un'irruzione di in­ 
digeni al castello, lo difenderemo fino ali' ultima 
cartuccia. (fo1pressione). 
Se mi indugiassi a ricordare il valore di cui 

tutti i giorni, tutte le notti, dette prova ogni 
ufficiale, io offenderei la sdegnosa fierezza dci 
miei capi e dei miei compagni, i quali tutti 
sembravano compresi dcl magnifico monito che 
compendia lo spirito del glorioso esercito giap­ 
ponese: Gravi su te il dorere co.ue una 111on­ 
tagna 6 la morte come una piuma. 
Cominciamo dall'esaminare rapidissimamente 

tre punti principali che formarono oggetto di 
censure e cerchiamo di farli emergere chiara­ 
mente da quell' oceano di parole in cui sono 
stati affogati nelle tumultuose ed appassionate 
discussioni iu ambienti meno sereni di quello 
che deve essere il Senato d'Italia. I punti 1;0110 

i seguenti: · 
1 ° Perchè non si sbarcò sulle ali di Tripoli 

tentando di accerchiarvi i Turchi? 
2° Perchè, appena sbarcati a Tripoli, non 

s'insegui e non si schiacciò il nucleo turco? 
3° Provare come la giornata del 23 ottobre 

sia stata l'attuazione di un disegno concordato 
fra gli Arabo-Turchi dcl deserto e gli Arabi 
di Tripoli. · 
Intorno al mancato accerchiamento del pre­ 

sidio turco di Tripoli, basta una parola sola 
per giustificarlo: una verità degna di li.I. de la 
Patisse. Per accerchiare qualche cosa bìsogua 
che questa qualche cosa vi sia, e il 12 ottobre, 
in cui il corpo di spedizione arrivò, i Turchi 
si erano già ritirati nell'interno; Rescid Bey 
fino dal 2 ottobre; l'esodo era già. cominciato 

Discussiont, f. 29 
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fin dal 29 di settembre. Il disegno di accerchia­ 
mento era stato tracciato dal generale Caneva 
fino dagli ultimi giorni di settembre e anche 
tradotto in ordini di operazioni che considera­ 
vano due ipotesi, che qui non è opportuno 
esporre, 
Eppure, se tale piano si fosse potuto attuare, 

non è detto che i Turchi, che non mancavano 
certo d' informatori, avrebbero accettato di com­ 
battere nel modo che il corpo di spedizione 
avrebbe _voluto loro imporre, poiché è risaputo, 
da quanti hanno qualche elementare cognizione 
di coso belliche, che una delle norme princi­ 
pali dell'arte della guerra è quella di non su­ 
bire la volontà dcl nemico, ma tentare invece 
di imporre la propria. 

Perché non s' insegui e non si disperse, su­ 
bito dopo avvenuto lo sbarco, il nucleo turco'? 
Signori, molti hanno della guerra una conce­ 
zione puerile e romantica; non vedono, della 
guerra, che la battaglia a traverso i ricordi 
fanciulleschi dei soldatini di piombo o di quelle 
stampe colorate a dicci centesimi, che forma­ 
vano la gioia della nostra tenera età: una linea 
di soldati che spara, dei cannoni che lampeg­ 
giano e, tra un nugolo di polvere, un generale 
galoppante col dito puntato in atto imperioso 
contro il nemico, il terreno cosparso di palle 
di cannoni e di morti cd una suora che fa 
odorare una fialetta ad un ferito. llla la batta­ 
glia non è che uu episodio della guerra, il re­ 
sultato finale, e spesso risolutivo, d'una lunga, 
paziente e complicata preparazione. I roman­ 
tici della guerra dimenticano che i soldnti, come 
tutti gli uomini, hanno bisogno di mangiare e 
di bere; hanno bisogno di curare le loro ferite; 
hanno bisogno di mezzi di trasporto: carri, qua­ 
drupedi, munizioni; di tutti quei mezzi logi­ 
stici che, a. giusta ragione, gli antichi chiama­ 
vano i111pl'fli1111mln di guerra. 

11 Comando ed il primo scaglione ernno ar­ 
rivati a Tripoli il 12 ottobre, ma I'Intendeuza 
arrivò il lf> o il 14. Il reggimento bersaglieri, 
lottavo, che doveva occupare Hoins, non potè 
partire prima dcl 16 perché fu indispensabile 
attendere l'Intendenza per fornire i viveri, un 
ospedaletto, qualche forno, e la dotazione di 
munizioni occorrente; e si trattava di un solo 
reggimento che doveva presidiare Horns: figu­ 
ratevi quali erano i mezzi richiesti da un 'intero 
corpo di spediaioue con fanteria, artiglieria, 
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cavalleria, genio, servlzl sanìtari, forni e fu­ 
cine da campo e che doveva inoltrarsi nel de­ 
serto, ecc. Aggiungete a tutto questo lo stato 
tempestoso del mare che a giorni rendeva dif­ 
ficilissimi gli sbarchi, a giorni addirittura im­ 
possibili. Eppure, nonostante tutte queste dif­ 
ficoltà e la necessità di rafforzare la nostra 
b11sP-, l'avanzata fu stabilita pel giorno 26 e si 
requisirono in fretta 400 cammelli e non dei 
migliori, chè quelli erano stati portati via dai 
Turchi nella loro ritirata. Sopravvennero i fatti 
del 2:3 ottobre, la giornata che in Italia è stata 
battezzata col nome di Sciara-Sciat, e si dovette 
rinunziare all'avanzata del 2<i. Il 26 dovemmo 
Invece difendere Tripoli da un secondo furioso 
attacco su tutta la linea. 

1\In, se pure la rapida avanzata fosse stata at­ 
tuabile cd attuata, credete voi che i Turchi si sa­ 
rebbero lascìatì impegnare In un combattimento 
risolutivo? Ma nemmeno per scgno ; i Turchi 
hanno sempre seguita la tattica di non impe­ 
gnarsi, ma di sfuggire ogni occasìone ; il loro 
interesse vitale era quello di organizzare in 
tutti i modi la resistenza araba con le minaccio, 
la persuasione e una propaganda attiva abilis­ 
sima per convincere le tribù che nulla sarebbe 
stato più pericoloso per esse che d'unirsi a noi 
facilitandoci, sia pure con la neutralità, le ope­ 
razioni. 

Un ufficiale turco, dopo la pace, fu interro­ 
gato da un nostro ufficiale generale che gli 
disser, •O perché mai da Tripoli ad Ain-Zara, 
da Suauì Beni Aden ad Azizia, da Azizia al 
Garian non abbiamo incontrato una. sola trin­ 
cea, una sola traccia d'opero campali di forti­ 
tìcazione P» Il turco rispose: • l\la è naturale; 
noi 11011 avremmo mai commesso l'errore di 
accettare battaglia. Vi avremmo sempre atti­ 
rati nell'interno ed avremmo agito, mediante i 
nuclei arabi, sulle vostre retrovie s r 

Una prova che questo era il disegno d'azione 
dci Turchi l'avemmo il 4 dicembre, giorno della 
presa d'Ain-Zara; quivi si entrò verso le tre, mar­ 
ciando sopra un terreno pesante e fangoso in 
cui Rifondavano faticosamente i piedi della 
nostra fanteria e le ruote dci pezzi e dei carri; 
i Turchi cominciarono la ritirata verso il tocco 
e, nella fuga, abbandonarono sul posto 1 loro 
cannoni da campagna poiché, a trainarli nella. 
mota, la marcia. sarebbe stata lenta. Portarono 
via soltauto gli otturatori per rendere quelle 

bocche da fuoco inservibili nelle nostre mani. 
Ai facili critici si potrebbe dire col Petrarca: 

••• Perchè il verde terreno 
Del barbarico sangue si dipinga? 
Vano error vi lu•inga: 
Poco vedete, e parvi veder molto •• , 

Il 23 ottobre fu una fortuna pcl corpo di 
spedizione: la rivelazione dell'ostilità araba, pa­ 
lesatasl duo giorni prima di quello fissato per 
l'avanzata, chiariva una situazione pericolosa e 
preoccupante. Senza la sorpresa di quella ·ri­ 
velazione il giorno 26 si sarebbe avanzato an­ 
dando incontro ad un quasi sicuro rovescio. Le 
nostre colonne sarebbero state attaccate sul 
fronte, sui fianchi cd a tergo. L'insurrezione in 
città. sarebbe scoppiata. per le condizioni favo­ 
revoli determinate> dall'uscita delle truppe nel 
deserto o dalln debolezza dcl presidio di Tri­ 
poli. Noi avremmo prohnbilmente veduto schiac­ 
.ciare il corpo di spedizione ed avremmo ve­ 
duto i partiti sovversivi d'Italia. approfittare 
della disillusione · e dello sgomento nazionale 
per compiere una· di quelle nobili gesta simile, 
ma. assnì più grave, di quella tentata dopo la. 
disfnttn di Adua. (Br'nis~imn). 

La. gioruata del 23, non vi è ormai più dubbio, 
fu l'attuazione di un disegno concordato fra gli 
Arabo-Turchi dcl deserto e gli indigeni del­ 
l'oasi tripolina e della città. llolte prove di fatto 
e gravissimi indizii confermarono il Comando 
nella convinzione che l'intesa vi fosse. Già, 
qualche giorno prima, era accaduto un fatto 
che non poteva lasciar luogo a dubbio. Era 
stato permesso agl'indigeni di portare, oltre le 
nostre linee d'avarnposti, qualche sacco di fa­ 
rina o di sementi alle famiglie che si trova­ 
vano nelle oasi più vicine. Un giorno i nostri 
posti di riconoscimento, insospettiti, sorpresero 
nascosti in quei sacchi qualche arma e molte 
cartucce di Mauser, Conservo ancora oggi un 
pugno di cartucce che presi da uno di quei 
sacchi. Gl' indigeni colpevoli furono imprigio­ 
nati al Castello e, interrogati, si turbarono e 
non seppero trovare una sola parola per di­ 
fendersi. La mattina del 23 un giovane uffi­ 
ciale venne al Comando ad informarlo che gli 
indigeni adibiti ai lavori dcl porto avevano 
scioperato. Qucll' ufficiale, che non s' era reso 
conto della gravità del fatto, disse ridendo: 
e Viva l'Italia: abbiamo portata la civiltà a. 
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Tripoli; abbiamo uno sciopero nel porto>. Al­ 
cuni indigeni furono trovati _nel pomeriggio 
dcl 23 e l'indomani morti nell'oasi, avendo in 
tasca i biglietti di lavoro rilasciati dall'Inten­ 
denza. In quell' Istessa mattina, ricordo, e ne 
feci rapporto al Comando, recandomi verso le 
trincee in compagnia dci due ufficiali d' ordi­ 
nanza del generale Caneva, tenenti Della Chiesa 
e Gastinelli e tenente di vascello signor Gi­ 
nocchietti, notai molti Arabi seduti sui bordi 
della strada e innanzi alle loro case od ai pozzi, 
che ci salutavano 111 passaggio. Non era giorno 
di festa pci Mmmlmani essendo un giovedl (ò 
noto che la festa musulmana ricorre il venerdì). 
Ci stupimmo del fotto insolito, ma credemmo 
che, forse, il movimento continuo di soldati, 
utllciali e carreggio avesse attirato la curiosità 
degl'indigeni. L'attacco sul fronte cominciò alle 
8 precise e, dopo che il fronte di difesa si fu 
impegnato, gl'iudigeni che ci avevano salutati 
all'andare, trassero dai nascondigli i loro lllauser 
ed attaccarono i nostri soldati alle spalle. Tra­ 
lascio di raccontare i vari episodi della gior­ 
nata; ricorderò soltanto che, poco prima del 
mezzogiorno, ~iunsi a Sidi-l\Iesri dopo d'aver 
percorso il fronte del 6° e 40• fanteria, la. Bu­ 
meliaua e la batteria Pellegrlnì. 
A Sìdl-àlesri trovai il capitano di stato mag­ 

giore slg. Bencivenga, "in compagnia di qualche 
altro ufficiale, che raccoglieva ed ordinava pri­ 
gionieri arabi che i soldati dcli' 82<' fanteria 
facevano, dando la caccia ali' uomo, dietro ogni 
albero, ogni siepe, ogni accidentalità dcl ter­ 
reno in cui si nascondevano per tirare alle 
spalle dci nostri. I fucili di cui erano armati 
quegl' indigenì erano Ma user, tutti nuovi di 
trinca, fucili di cui s'erano forniti a Tripoli 
che n'era piena, come potemmo eonstatare 
durante tutti i giorni che seguirono, trovan­ 
done nascosti dapertutto insieme a molti mi­ 
lioni di -cartucce, Nessun Ambo, signori, nes­ 
suno di questi Arabi che si pretese da qualcuno 
essere nostrj amici, ci avverti mai dcli' esi­ 
stenza. di tante migliaia d'armi, e 111 che l'ave­ 
vano pur dovute vedere, poiché non cri. possibile 
che, sparse com'erano In tutta. la città e nel­ 
l'oasi, nessuno proprio ne 1:111pe8.':le nulla- li fatto 
poi che i Turchi, cho l'avevano ricevute dal 
Derua, le lasciassero in possesso degl' indigeni 
della città e lo distribuissero a q uolli dcl de­ 
serto, prova coin'essì erano sicuri dci senti- 

17') 
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menti degli Arabi a nostro riguardo: sarebbero 
stàti davvero ingenui se li avessero armati 
senza l'assoluta certezza di averli amici. li pro­ 
posito di armarli non fu un'azione disperata ed 
improvvisa del Governo ottomano: oramai è 
nota l'opera spiegata dallo ex Vali di Tripoli 
Ibrahim Pascià, coi suoi diversi piani per pre­ 
parare l~ difesa della Tripolitania contro gl' in­ 
vasori. E inutile rievocare le fas] per le quali 
questi studi passarono nelle varie corrispon­ 
denze svoltesi fra I' Ibrahim e il imo Governo; 
bnsta solo accennare alla idea fondamentale 
eh' era quella tiella resistenza all'interno con 
la guerriglia indigena con la quale contavano 
di contenderci per alcuni anni l'avanzata al 
GcbcL Ed ora consentite, onorevoli eollcghi, 
eh' io m' in trattenga sopra un altro disordine 
d'idee, quel disordine provocato dai vart ap­ 
prezzamenti, in maggioranza punto benevoli, 
sulla accusa elle si volle, d11. alcuni, fare al Co­ 
mando di soverchia lentezza nelle operazioni 
per la conquista dcl territorio. 
W,11 Presidente dcl Consiglio, allegando la sua · 
incompetenza in materia militare, si limitò ad 
accampare lopportunità di spargere il minor 
sangue possibile, Tale argomento poteva forse 
incontrare il favore di coloro che aborriscono 
dal sangue, che non sia sangue borghese ita­ 
liano (si rùlr; bene), ma non era certo suffi­ 
ciente a vincere i dubbi che una lunga e petu­ 
lante campagna giornalistica avevano seminati 
in molte coscienze. Infatti udii dire intorno a 
me da persone in buona fede: • M1\ la rapidità 
dello operazioni avrebbe, appunto impedito un 
soverchio spargimento di sangue s . A chiarire 
in modo .esauriente la condotta della. guerra. 
giova tener conto di vart clementi ed è neces­ 
sarìo esaminnre la situazione che si presentò 
111 Comando fin dal primo giorno : Éssa si può 
riassumere in cinque punti principnli: 

1 ° Ostilità generale della popolazione in­ 
digcnn bene armata e largamente munizionata 
per la guerra. 

2° I nuclei, di truppa regolari turchi già 
sottrnttisi a qualsiasi azione nostra e rifugiatisi 
nell' interno per orgnulzzare e dirigere la re- 
sistenza araba. · 

3° La guerra. dichiarata alla Turchia, ma 
per ragioni d'indole extra-militare localizzata 
in Libia, dove non v'era nessun interesse vitale 
da colpire onde indurre il nemico alla pace. 

~ $ •• ,• .. 
. . f.·~ ~ l ! 

. .I f L 
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4° Nessuna preparazione per una guerra 
di penetrazione e. di conquista del territorio. 
Non conoscenza di strade, di acque, di tribù e 
di capi. Nessuna parte della' popolazione indi­ 
gena preparata ad accoglierci e ad unirsi a noi 
come accadde ai francesi in Algeria e però la 
quasi impossibilità di procurarci guide, infor­ 
matori e, cosa di capitale necessità, cnmmellieri 
fidati e pratici, i quali avrebbero potuto rap­ 
presentare la prima organizzazione intorno alla 
quale costituire i primi nuclei di quelle truppe 
indigene sobrie, leggere, pratiche dei luoghi, 
senz .. a delle quali è quasi follia cacciarsi in re­ 
gioni desertiche alla ricerca d' un nemico mo­ 
bilissirno, quasi inafferrabile e non appoggiato 
a nessuna base necessaria e permanente per 
i imo i fl ni bellici. 

f>0 Nessun obbiettivo strategieo, la cui oc­ 
cupazione potesse essere decisiva per la con­ 
quista e I' assoggettamento d' una determinata 
zona. di territorio; nessun punto obbligato di 
passaggio atto a risolvere il problema d'impe­ 
dire le comunicazioni al nemico. Non obbiettivi 
tattici, perchè le forze turche regolari, come 
abbiamo detto dianzi, sfuggivano ad ogni ten­ 
tativo nostro diretto ad impegnarle e erano in­ 
tente ad organizzare 111 gueniglia, faoilìssìms, 
per essi nella vastità. del deserto, ed irritante, 
insidiosa, pcrlcolosisslma per noi. L' organiz­ 
zazione turca non si limitava all'armamento 
delle tribù dcl deserto; non si armavano sol­ 
tanto i bracci degli Arabi, ma si armavano gli 
animi saturandoli d'odio, i cervelli di menzo­ 
gna; e l'odio si dlffondeva portando in giro 
nelleoasi qualche corpo di donna 'o di fanciullo 
uccisi dai proiettili che li avevano raggiunti il 
23 ottohre oltre la linea delle nostre trincee e 
si fece credere che fossero stati trucidati da 
noi in Tripoli stessa. L'odio si alimentava at­ 
tribuendoci ogni sorta di atrocità. e 'di offese 
alle donne ed ai luoghi sacri. Intanto dalla Tu­ 
nisia venivano continuamente messaggi uffi­ 
ciali e rifornimenti d'ogni genere per le. tribù 
tripoline e dall'Egitto per le tribù cirenaìche. 
Al confine tunisino, Ben Gardan, è un mercato 
aperto per dare vita alla parte più orientale 
del territorio della Reggenza e perciò atto alla 
concentrazione d' ogni sorta di rifornimenti. I 
Turchi si giovarono di tale condizione per far 
credere agli Arabi che essi godessero del favore 
della Francia. 
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Le catture delle navi francesi e le polemiche 
che ne seguirono furono pure abilmente sfrut­ 
tate dai Turchi fino al punto di far credere 
agli Arabi il prossimo scoppio d'una guerra fra 
la Francia e l'Ttalia. La nostra dimostrazione 
navale, che avea portato lo sgomento nelle tribù 
costiere, era spiegata agl' indigeni dicendo loro 
che aveva per iscopo di ottenere coucessioni 
che il governo ottomano ci aveva· rifiutate e 
che, una volta ottenute, l'Italia avrebbe richia­ 
mate lo sue navi e gli Arabì sarebbero rlmasti 
sotto il governo turco, dal quale non potevano 
aspettarsi che terribili punizioni e vendetta se 
ci avessero aiutati o si fossero sottomessi. Tali 
informazioni mi furono confermate da capi arabi · 
dopo la guerra, ed era superfluo, poiché queste 
cose erano a tutti note fino dai primi l;iorni 
dello ostilità. Occorreva dunque mostrare agli 
indigeni, destinati a divenire uostrt soggetti, 
prima di tutto, la. nostra ferma intenzione di 
volere occupare per sempre il territorio; di 
separare i loro interessi da quelli dei Turchi; 
di contrastarne coi fatti, e con i mezzi persua­ 
sivi, la propaganda. Conveniva dunque in un 
primo tempo dare la precedenza all'aziono po­ 
litica su quella esclusivamente militare: evitare 
di coinvolgere in una stessa ostilità, per quanto 
era possibile, Arabi e Turchi, seminando odii 
implacabili e facendo proprio un gioco favo­ 
revole all'azione turca. 
Occorreva certamente del tempo, ma intanto 

si agiva e non si disperava del successo, inta­ 
volando trattati ve, a mezzo di emissari, coi 
capi dcl Garìsn, dei Tarhuna, degli Orfella, 
delle Sirti, di Misurata, Sliten e Zuara. Int1111to 
bisognava organizzare le basi a difesa verso 
terra, in modo da far passare ogni voglia al 
nemico di tentarne 1' espugnazione; organiz­ 
zare su queste basi rnagazaiui, ospedali e di­ 
spensari farmaceutici per gl' indigeni; tutte cose 
dirette a dimostrare coi fatti la nostra inten­ 
zione di non abbandonare la Libia. l\la a que­ 
sta azioue bisognava aggiungere una costante 
attività. per allargare gradatamente· la nostra 
sfera di dominio creando dello zone di terreno 
efficacemente protette e dove gl' indigeni avreb­ 
bero trovato sicurezza, lavoro, e si sarebbero 
convinti della mitezza e della giustizia del no. 
stro Governo, divenendo centri di attrazione 
per gl'indigcni sparsi nell'interno senza lavoro 
e senza pane. In pari tempo la voce del be- 

J. '; I . . . -· 
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nesscre goduto sulla costa si sarebbe sparsa a 
poco a poco nell'interno, da oasi ad oasi, da 
tribù a tribù, cd avrebbe giovato ad alienare 
gli animi dogli Arabi· dagli agitatori turchi, 

· poichè avrebbero finito per comprendere che 
questi Ii spingevano inconsultamente a urti di­ 
sperati e in assoluto contrasto coi loro più reali. 
interessi. Si contava pure sull'esaurimento 
dello spirito combattivo dogli Arabi, a cagione 
delle limitate risorse, delle esigenze dci lavori 
campestri, della voglia ùi evitare il prolungarsi 
della carestia e della stanchezza e della diffi­ 
denza, alimentata dal fatto di vedersi sempre 
spinti avanti nei pericoli ed ingannati da no­ 
tizie, la cui falsità sarebbe finita per apparir 
loro a. traverso la contraddizione dei fatti. 
• Occupando noi le coste avremmo avuto due 
risultati principali: primo, quello di obbligare 
le carovane di rifornimento del nemico a per­ 
correre le lunghe e costose vie di terra; se­ 
condo, liberare la marina dalla vigilanza dello 

• nostre basi, le quali, rafforzate, non avrebbero 
avuto pii) bisogno della sua protezione e le 
avrebbero restituita la liberti). di muoversi per 
gli al rrl scopi bellici, ai quali poteva essere 
eventualmente chiamata. Ai fini internazionali, 
poi, quello che ìutportava a noi era di affer­ 
marsi padroni sulla costa mediterranea, la­ 
sciando la questione dello h interùuul una 
questione esclusivamente nostra, da risclverst 
secondo le convenienze e le opportunità esclu­ 
sivamente nostre. 
Seguendo questo disegno sarebbero occorse 

forze limitate e però non si sarebbe scossa la 
compagine dell'esercito nazionale; cacciarsi in­ 
vece nell'immensità del deserto alla caccia di 
un nucleo turco, avrebbe avuto per conseguenza 
di portare la guerra dapcrtutto, di creare lun­ 
ghe linee d'operazioni vulnerabili in ogni punto, 
occupare posizioni girabili da ogni parte, com­ 
promettendo i nostri collegamenti con la costa. 
Sarebbero occorsi mezzi logistici enormi e forze 
considerevoli; Immensi trasporti e, se altri mezzi 
non si fossero avuti a disposizione, sarebbe oc­ 
corso, in media, un cammello per ogni due uo­ 
mini, senza contare il neeessnrlo per il trasporto 
per l'acqua e per la legna. Si aggiunga a questo 
la necessità di moltissimi mezzi sanitari a ca­ 
gione dcl colera che infieriva su tutto il territorio 
e la indispensabile protezione dci convogli di 
malati e fcritì da inviare sulle basi a traverso il 
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deserto. Eppure, se questo enorme sforzo sves- · 
simo compiuto, quale sarebbe stato il punto vi­ 
tale, il cuore strategico che avremmo dovuto 
colpire per risolvere e terminare la guerra? 
Nessuno. Noi ci saremmo dispersi e sparpagliati 
sopra un milione di chilometri quadrati di ter­ 
reno, in mezzo a mille insidie ed a mille pericoli 
e ad insuperabllt difttcoltA di rifornimenti, senza 
potere nemmeno prevedere la durata delle osti­ 
lità e il prezzo d'oro e di sangue che la follo ' 
impresa sarebbe costata alla pan-la. (!Jem•). 
Ma non per questo a Tripoli si rimase ino­ 

perosi; gli uffìciali del quartiere generale e 
dcli' intendenza ne sanno qualche cosa. Era a 
Tripoli che si facevano gli studi e s'appresta­ 
vano i mezzi per le occupazioni costiere; era 
Tripoli che forniva tutto quanto occorreva a 
quelle operazioni, rimanendo col puro indispen­ 
sabìle per la sua vita e la sua difesa. Eppure 
non si riusci ad aver nessun punto abitato e 
nessuna popolazione assoggettata. 
Ricordo che il giorno della conquista di Ain­ 

Zara, il 4 dicembre dcl 1911, un cavaliere arabo 
corse a briglia sciolta a Zaela, e gridò agli 
indìgenì:« Non istate qui ad aspettare gl'Italìanì ; · 
essi vi massacreranno tutti, venite a raggiun· 
gere i Turchi che vi proteggeranno •I E Zavia 
si vuotò di uomini e donna, vecchì e fanciulli. 
Le masserlxìe furono caricate in fretta sui cam­ 
melli e gli Arabi presero la via dcl deserto 
cantando le preghiere ad Allah. Rcome a Zavla 
cosi dapertutto. Ain-Zara fu trovata. vuota. 
Tutta questa gente emigrava, si spargeva nelle 
oasi, si metteva in agguato dietro le Increspa­ 
ture di terreno delle dune ed aspettava ansio­ 
samente il momento opportuno per piombare 
alle spalle d'una nostra colonna, catturare una 
carovana di rifornimenti, sorprendere o sgoz­ 
zare qualche nostro nucleo in ricognizione. 
Spingendo il nostro corpo di spedizione nel­ 
l'interno, noi avremmo fatto come un uomo il 
quale, fidando nella sua robustezza fisica, cre­ 
desse facile di difendersi col pugno contro uno 
sciame di molte migliaia di vespe. Ricordia­ 
moci, signori, che quando gl'lnglesi, nella So­ 
malia del nord, a traverso il terreno dci Dol­ 
bohanta, vollero gittarsi alla rlcercha del Mullah 
per sorprenderlo e schiacciarlo, . dopo molti 
sforzi e molta fatica dovettero rinunziarvi e 
tornarono alla costa. La Patria non censurò il 
Capitano. Ricordiamoci che Napoleone, nella 
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campagna · d' Egitto, aveva il Nilo come linea 
di rifornimento; le barche sull'acqua accom­ 
pagnavano le colonne marcianti nel deserto. 
Dopo il ;w ottobre, per ragioni ~nitarie e 

per lo perdite di due giornate di sanguinosi 
combattimenti, restringemmo il nostro fronte 
abbandonando la linea Ilenni-Mesri. I Turchi 
ne approfittarono per occupare la batteria Ha­ 
mìdié e da quella posizione molestavano la 
città di Tripoli e il castello col tiro dei loro 
pezzi. Verso la metà. di novembre quella po­ 
sizione fu ripresa. Si tendeva ad allargare 
sempre più la nostra base e il 2t:i novembre, 
dopo una prudente preparazione, si riprese la 
linea Heunl-Mesrl. Il 4 dicembre si prese l'oasi 

· di Ain-Zara (Acque chiare). Operando su Ain­ 
Zara, le forze arabe, che c'insidiavano giorno 
e notte dal folto dell' oasi orientale, abbando­ 
narono i luoghi favorevoli alle imboscate. 
Ain-Zara era una posiziono avanzata a po­ 

chi chilometri dal fronte e che, occupata da 
noi, avrebbe reso poco comoda la vita di chi 
si Cosse ostinato a rimanere nell' oasi sul nostro 
fianco sinistro. Fu 'Del pensiero e nell'opera del 
Comando di agire obbligando il nemico a sgom­ 
brare, con un'operazione ìudlretta, onde evi­ 
tare un superfluo spargimento di sangue e le 
difficoltà. che un'azione limitata soltanto sul 
terreno insidioso' del bosco avrebbe offerte. Si 
trattava di conquistare siepe per siepe, muretto 
per muretto, casa per casa, ~rarciando su Ain­ 
Zara. ciò- potè farsi con assai minori perdite. 
In seguito ci si estese verso occidente e verso 
oriente, con la presa di Tagiura, Gargarcsch e 
Zanzur. 
Verso il maggio del 1912 si arrivò perfino a 

pubblicare che Tripoli si trovava ancora nelle 
condizioni d'una piazza assediata e che lo truppe 
di Tripoli erano demoralizzate. Fu un colpo di 
pugnale per ogni cuore di soldato. Tripoli era 
allora 1' unica base che fosse davvero libera. 
Aveva 40 chilometri di sviluppo, aveva in suo 
diretto possesso t:iO chilometri q uadrati di oasi 
nelln quale erano già ritornati a stabilirsi circa 
dicci mila indigeni sotto il nostro governo. Il 
nemico stava a 20 chilometri di distanza e, 
dopo il 26. ottobre, non aveva osato più di por­ 
tare un attacco e s'era limitato a qualche 
fiacco, innocuo tentativo per darci molcstla. Lo 
demoralizzate truppe di Tripoli ·furono proprio 
quelle che vinsero, poco. dopo, a Zanzur e che 

fornirono notevoli contingenti alle imprese vit­ 
toriose di Zuara, Rodi, Misurata, 
!\la il programma d' occupazione delle basi 

costiere, dell'allargamento lento ma continuo 
intorno ad esse, non pare incontrasse il favore 
del Governo centrale e, certamente, non quello 
dell'opinione pubblica che, alimentata da una 
parte della stampa, critìcava aspramente i me­ 
todi del Comando senza trovare nemmeno in 
un comunicato ufficiale qualche cosa che fosse 
diretta ad incanalare e correggere le correnti 
d'opinione che s'andavano disgraziatamente · 
formando. Ne parleremo tra poco. Per ora li­ 
mitiamoci a dire che, in vista dell'avanzata 
nell'interno, s'intensificarono le trattative coi 
capi indigeni onde preparare le condizioni fa­ 
vorevoli alle operazioni militari successive e,• 
in pari tempo, s'andavano apparecchiando i . 
mezxì per trovarci in grado di approfittare, a 
tempo opportuno, di queste condizioni politiche . 
che s'andavano creando. Occorrevano mezzi 
enormi e costosissimi, e tanto più larghi, in ' 
quanto si voleva proseguire senza soste fino 
all'ultimo obbiettivo e non fermarci, come era 
accaduto dopo conquistata Ain-Zara, per defi­ 
cienza di mezzi logistici. 
L'avanzata, signori, è stata fotta in seguito, 

ma essa è stata possibile soltanto dopo la pace, 
dopo che il nucleo regolare ottomano, organiz­ 
zatore e direttore della difesa araba, è venuto 
a cedere le armi provocando, per conseguenza, . 
la sottomissione dei capi -dell'interno, i quali 
non avevano più nulla da temere da parte dci 
turchi e tutto da sperare dagli italiani. 
Prego il Senato di volermi concedere pochi 

minuti di riposo. 
PRESIDENTE. La. seduta è sospesa (ore 17.35). 
(;\folli senatori vanno a conqratularsi con 

l'oratore). 
PRESIDE~TE. La seduta è ripresa (ore 17.45). 
Il senatore Carafa d'Andria ha facoltà di 

continuare il suo discorso. 
CARA FA D' AXDRIA. Prima di entrare nel- 

1' esame della respon,;abilità si11e fra nec studio 
desidero fare una dièhinrazione. Nelle demo­ 
crazie odierne è invalso pur troppo I' uso di 
parlare ai Governi con l'adulazione o col vitu­ 
perio, ma io ripeterò con Orazio: odi prcfanum 
vulgus et arceo e dirò con Petrarca: 

lo parlo per ver dire, 
Non per odio d'altrui nè per disprezzo. 
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.Parlerò associandomi al pensiero espresso dal­ 
l'on. Giolitti nella tornata del 4 marzo quando 
disse: e I Ministeri passano, i grandi interessi 
della patria sono assolutamente permanenti •. 
Ed è appunto in nome dì questi grandi interessi 
eh' lo indicherò errori che potrete, onorevoli 
colleghi, assolvere o condannare nelle persone, 

. ma che, nell'uno e nell'altro caso, resteranno 
sempre come affermazioni d' errori e però come 
moniti per l'avvenire. Perché nessun dubbio 
resti nell'animo vostro eh' io sia animato da 
uno spirito d'opposizione retrospettiva verso il 
Governo che fino a ieri sedette su quei banchi, 
io dirò prima d'ogni altra cosa, che la politica 
estera seguita da quel Governo fu degna della 
riconoscenza d'ogni italiano. Essa si svolse tra 
enormi difficoltA ed in condizioni delicatissime. 
È pur troppo vero quanto affermò l'on. Giolitti, 
che e noi avemmo contro, all'inizio e durante 
I'Impress, quasi per intero tutta l'alta banca 
europea, e, per rifìesso, una grandissima parte 
della stampa europea, e, per riflesso degli in­ 
teressi bancari e della stampa, avemmo contro 
l'opinione pubblica, e dieiatnolo pure, di quasi 
tutti i paesi d' Europa s , Ma aggiungerò di più: 
il Governo italiano marciava sopra un terreno 
internazionale pieno di spine. Sebbene i diritti 
sulla Tr lpolitania e sulla Cirenaica ci fossero 
già, per precedenti accordi, riconosciuti dalle 
potenze d'Europa, noi obbligati dalla neces­ 
sità di non' lasciarci soffocare nel l\[cditcr· 
raneo , occupavamo- il territorio libico tur­ 
bando considerevoli interessi e, prima di tutti, 
quelli di due potenze alleate: la Germania e 
l'Austria Ungheria. La Germania, che eserci­ 
tava un considerevole prestigio politico sulla 
Porta, senti una prima volta, scosso questo pre­ 
stigio quando la sua alleata Austria, occupò la 
Ilosnil\ e l'Erzegovina. Lo sentiva scosso una 
seconda volta quando laltra alleata, lItalia, 
occupava la Libia. L'Austria Ungheria temeva, 
quello che poi accadde, una esplosione dcl sen­ 
timento slavo nella penisola balcanica ad un 
afforzarnento dci vart gruppi etnici nazionali 
che avrebbero turbato II suo famoso Dranç­ 
nach-Dstcn (la marcia verso l'Oriente). 
La Francia obbligata, per la scarsa natalità 

nella metropoli, a colonizzare la Tunisia con 
braccia nostre, era sospettosa d'una colonizza­ 
zione nella regione confinante la quale avrebbe 
un giorno creato, senza soluzione di continuità, 

• 
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sulle pendici dell'Atlante, una preoccupante po­ 
polazione di coloni italiani. Si preoccupava 
pure d'una nostra base navale alle spalle di 
Biserta. L'Inghilterra, che ha sotto il suo go­ 
verno tanti milioni di Musulmani, temeva forse 
le complicazioni, se non i pericoli gravi, d'un 
sollevamento della bandiera dcl Profeta in tutti 
i paesi dcli' Islam e poi, ed a torto, diffidava 
d' un rafforzamento della nostra posizione nel 
Mediterraneo, con loccupazione delle Sporadi 
meridionali. Con la Russia dovemmo finire pure 
per trovarci in dissenso quando li\ creazione 
d'uno stato albanese veniva ad arginare l'onda 
del panslavismo nell'Adriatico. Pure in mezzo 
ai conflitti di tanti interessi e di tanti sospettl, 
il Governo seppe conquistare al paese la so­ 
vranità 11111Ja Libia, non sacrificare a questa 
'conquista i suoi interessi adriatici, salvare la 
dignità della patria nella Conferenza di Londra 
con una condotta in pari tempo fiera e prudente 
a affermare per bocca dcl marchese Di San Giu­ 
liano, che sono lieto di vedere ancora a quel 
banco, che l'Italia, pur volendo concorrere al 
mantenimento dcl concerto europeo e della 
pace, non intendeva di seguire una politica 
remissiva. 
Ciò detto, non Saprei egualmente estendere la 

lodo Incondizionata alla condott.i dcl Governo 
nel rapporti della guerra Iibica. 
Premetteremo che una lode sincera va data, 

senza riserva, al modo col quale fu organizzato 
il corpo di spedizione, il servizio saultarìo ed 
il servizio d'intendenza. Le operazioni d'im­ 
barco e quelle, a .... sal pili difficoltose, di i-barco 
furono eseguite in modo da destare l'ammira­ 
zione anche di ufficiali stranìeri. 
Dove non possìnmo fare a meno di fermarci 

gli è intorno a quella mancauzn di armonia 
che si palesò tra Governo centrale e Comando. 
E dico si palesò, polche nessuna smentita, nes- · 
sun comunicato ufficiale venne mai, come ab­ 
biamo detto dianzi, a riconfermare la fiducia 
dcl Ministero nel Comando, proprio nei 1'1omcnti 
in cui più aspre ed insistenti e crudeli si face­ 
vano nella pubblica stampa le accuse. Il Go­ 
verno dcl tempo ha dichiarato di non avere mai 
impartiti ordini per le operazioni militari. Noi 
siamo sicuri che il Governo non avrebbe potuto 
fare identiche affermazioni quando la questione 
fosse stata posta nei suoi veri e meno ingenui 
termini, se cioè si fosse da qualcuno affermato 
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che si sieno esercitate frequenti e continue 
presslonì, non importa con quali mezzi, sotto 
forma di osservazioni, di suggerimenti, di ne­ 
cessità rappresentate, per spingere i Comandi 
di Libia in una via. diversa da quella che i 
Comandi stessi avevano tracciata ed esposta. 
Non voglio insistere su questo punto. 

. Verrà il giorno in cui la storia si scriverà. 
e sarà corredata da tutti i documenti atti ad 
illuminare la coscienza degli studiosi. Per ora 
limitiamoci a notare come la gravissima accusa 
che Tripoli fosse nel maggio del 1912 una piazza 
assediata, fu lasciata correre senza curarsi della 
scossa che ne veniva all'autorità e nl/prestìgio 
del comando in capo, il quale risiedeva proprio 
in Tripoli, di dove esercitava i suoi poteri su 
tutto il territorio occupato. Molti altri sintomi 
venivano a confermare nell'opinione pubblica. 
il convincimento che la necessaria armonia non 
esistesse. 

Noi non sappiamo se 11 Governo sia in grado . 
di potere lealmente affermare che le proposte 
del Comando, dirette a. tutelare la segretezza 
delle operazioni, il prestigio della disciplina e 
la dignità dci Comandi, venivano accolte e sod­ 
disfatte, o se altre consideraxioni non prevales­ 
sero a lasciarle inascoltate. 
Il regolamento delle truppe in guerra mette 

al coperto lautorità politica da ogni censura 
e noi dobbiamo augurarci o dobbiamo energi­ 
camente insistere perché in avvenire quel re­ 
golamento, e i severi principi che lo informano, 
siano rigidamente rispettati, In nessun caso un 
Governo si dovrà, in tempo di guerra, trovare 
nel bivio tormentoso di chi non osa di procla­ 
mare a voce alta e sicura la fiducia nel con­ 
dottiero della guerra o di assumere la respon­ 
sabilità di togliere il" comando a quel condot­ 
tiero. 
Io non voglio qui giudicare tutte le esigenze 

d'ordine politico che stimolavano il Comando 
in un'azione soverchiamente ardita sul terri­ 
torio libico, risparmiando altri punti vitali dcl­ 
i' Impero. A giudicare con animo sereno, molti 
elementi dovremmo avere, che a noi non è dato 
d'avere. 
liii limiterò a qualche osservazione intorno 

allo sbarco delle armi dcl Dcrna e al bombar­ 
damento di Tripoli, ma prima vorrei che mi si 
spiegasse perché, mentre la questione del :Ma­ 
rocco ferveva. e mentre il mutamento dello 
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statu quo che ne sarebbe seguito nel Mediter 
rauco lasciavano prevedere un nostro violento 
intervento in Libia, perché, io mi domando, si 
fecero le grandi manovre navali e si congedò 
la classe anziana? Questa precipitazione nel 
risolversi poi alla guerra, spiega come non fosse 
possibile di attendere alla preparazione delle 
forze arabe perchè, a. tempo opportuno, insor­ 
gessero a nostro favore. 

Non saprei tacere sull'incidente del Derna 
che tanto ha commosso la. pubblica opinione e 
tante parole ha. provocate. Il non impedito 
sbarco delle armi del Derna fu atto gravissimo, 
dal quale derivarono conseguenze non lievi, 
ma finora nessuna spiegazione si è potuta avere 
intorno a quel fatto, se non quella, a~sai sem­ 
plicista, che la nostra crociera navale non a­ 
veva visto o non aveva. riconosciuto la nave 
insidiosa. Questa gravlssima questione non va 
confusa e annegata nelle discussioni intorno al 
diritto di cattura in alto mare o al diritto d'i­ 
spezione prima della dichiarazione di guerra. 
Quello che importa di accertare è ciò che av­ 
venne dal momento nel quale il Derna, entrato 
nel porto di Tripoli, cominciò a scaricare armi 
e munizioni e cioè a compiere atti non più 
dubbi, atti che la sua bandiera. e il suo nome 
tedeschi non valevano più a mascherare. 
Il Derna arrivò a Tripoli il 26 di settembre 

ed a Tripoli erano ancora in quel giorno i sud· 
diti nostri, i nostri agenti consolari e vi era 
già da poco il capitano di stato maggiore Verri. 
Dettero avviso i nostri agenti consolurì dell'ar­ 
rivo della nave e dello scarico delle armi? 
Quando li ricevette il Governo?. Quale prov­ 
vedimenti prese? Il carico del Derna era stato 
fatto in Turchia alla luce del sole e parecchie 
agenzie telegrafiche ne avevano dato l'avviso; 
il 24 settembre la • Lokal Anzeiger • l'aveva 
riconfermato mettendo in forse l'avvenuta e 
prevedibile cattura. Il giorno 27 settembre un 
comunicato ufficiale dava notizia dell'arrivo a 
Tripoli dcl Derna, ma attenuava. l'importanza 
dcl suo carico che riduceva a pochi soldati, 
orzo e pochìssime armi: sono parole del comu­ 
nicato. Il 28 settembre il Ministero invia al 
nostro incaricato a Costantinopoli un tele­ 
·gramma che fu ufficialmente pubblicato e nel 
quale sono notevoli le seguenti parole: • ... l'ar­ 
rivo a Tripoli di trasporti militari ottomanì, 
del cui invio il Governo reale non aveva man- 

.;. \ \ ... ~ 
... \: .J. 
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éato: di· fare osservare. antiC,fpatamente al Go- . fuciIÌ dì" cui' sì ttò~~1:o~i~ . a~ii;ate le trihiì° che. 
verno ottomano le serie -conseguenze, non po- sì .sottoposero 'a, Iioi 'dopo ia pace. . · 
trà che aggravare la sltunzione >', • ' ~ S6 il Derna nori, ~ves.~e ·roruitolc. nrmì cli°' 
·~Ora ml domando: come 'può ac~mpar,;i la cui era 'pìena ' la, suasti~a,· ben. altra piega 
ragione della non ancora avvenuta dichiara-, avrebbe presa la guerra.' Dalla Tunisia era fa- 
zione di guerra quando il casu« .belli I' aveva cile fare p;a .. ~~ll~fl 'molte cose, ma i nostr! infor ... 
creato proprio il nostro Governo con un monito mato~·i erano . concorrì] 

1nt!ll' 
ufferrnnre ehc il· 

alla Porta che andava a ferire in pieno petto P<i:ssag-;;io delle armi era dillìèilis~imo. Infatti 
la sua ko'\Tanità.? S1~ il Governo non era stato si àveva la prova che al Gair.u, era uuu pie­ 
battenuto da scrupoli lnternazlonnll e, m' af- cola officina destinata a riearicarc i bossoli 
fretto a dirlo, aveva fatto benissimo, perchè sparati, il genera!o.) .. equio trovò n Ycffren il 
ebbe poi lo scrupolo <:i1e ·10. fece astenere dal materiulc occorrente al lavoro: ::ii{ sono sentito 
~andare a pic~o il De1·n;i n~lia 1:11da stessa di o~s~•rrnre da q ualcuuo : 'ma' in Cirenuk-a non è 
Tripoll ? Franca monto, io non vedo perché noi, ail<hlo nessun D<!1•1w, eppure. i fucili non man- · 
che ci apprestavnmo' a r-onquistare il territorio c1\1lo. M:·1 la Cfrc;11-1i~a è prc~,;o Ù ·cnn.fine ('gi· 
libico una volta per st,mpre, do\1cvamo esitare zìario,' i"iri cc>i11ine ~ìpèrto ~~i·:;o fa rcgioue dove 
a cornpiere un ntto c1wrgico che avrebbe evi- h:111110· sede' i e?iuitat"i ·musufnumi e dc1ve, pur-. 
tato l' 11rmamento degli Ambi dcllti oasi? R:~- froppo,. altri interessi politici sono iu giuoco. 
gioni iutcrnazfonali~ :\ln, via, J'};uropa·CÌ a\'CVll. . . . . . , . . . . . 
riéonosciu.to il cfirirto di agire come 1iieglio ere- t~1:·w·gucnia d~'lla co:Ilià .di aver las~iato 
dcvamo per ia" conijui~a ottomana e·n~ll aveva shurcare le ~rmi ùe( /Je1·1ia è stato lo sforzo 
nessuna ragìoÌle per \·ei.1frc a ('RVill11rc Sili mez;i;i niiJitare e ftirnnzial'io 'che ·abblamo dovuto Rf- . 
che avi:emnici adojièrati.11 ·uÌ11rchese Di .S;rn.Giu-. ft;onttre in una· lung:,· e d0ul'I\ guerra, e la mi-.· 
liano noi1 anebhe. dovuto far altro, se osser- .sura relativa di"quelle conseguenze npJ1ll1'(.) forse 
Villi.ioni diplomatiche ci fos~ct•o state .rivolte, se ancora· _più .irnvc della sua misura assollita, se 
no1L rii;vonùerc .con la ste8sa dignità; con cui si" pensa: in qu1ll(} diversa condizione d sa­ 
iu altri .ton!ativì d.' intervento aveva saputo ri-. r<'m1;10trov11ti se il ncmko; ad armare gli Arabi, 
s1iondere. ·• · aves~e ·dovuto". provvedere soltnnto più tardi 

• •' I 

. Quar~do saranno puLhlicati i documenti com-· ed a spia:ico; .. col diffidle · contrahbando dttllc 
pleti relativi alla guerra e 1:1pccialmente le no-· coste vigilate 0 dai iontn1;i conflui ·terrestri. 
ti;i;ie relative agli armamenti... Cn altro fatto i1womprAnsihilo fu il predpi- 

. DI SAX GIULL\XO, mini~t;·u degli a/fari tato ho11tbard11111ento di Tripoli. 11 Courn11do a- 
. (. veva stucliato lo sbarco Sll due punti doll11 costa este1·t t11lr!1'J'0111peJt1l11). Allom, Ella, onorevole · 

ad oriente· ed occidente di Trip01i e, in una Cara fa D' .A11drln.1 ·modittcherà la sua opinione! 
seconda ipotesi, lo· sharco nel porto. Il bombar­ 

CARAJ<'A D'AXDRL\. Onorevole Di San Giu- 1" <lamento porta sempre per conseguenza il pa.- 
1.auo, io non parlo mai per spirito di opposi- nico, il disordine, il pericolo nella piazza. :Xe 
zione. Il giorno in cui mi si dirà che il Governo 
d I segue st•mpre l'invito all'esercito nttaccnute di e mio p~e~e 1·u · d · 

u 0 
, uu per10 o g·uerre,.H:o, no11 t 1 · · occupare pron amcute a città onde tutelare la 

aveva sbagliato, io aumcntt>rò la mia stima per vita e i beni degli ahitimti. 1\fa perché ciò a v- 
esso e non dimiuucrò la mia per me stesso. venga occorre che lo fruppo di !!b11rco siano 

Quando Mranno ·pubblicati i documenti, si proute. Ciò non nvvenne uc poteva avvenire 
saprà quale era il numero dei fucili e la qualità poid1è il bombardamt>nlo fu fatto il giorno du~ 
di essi posseduti dai Turchi e di quali fucili fos- mentre si sapeva. che il primo scag-lio1,1c del 
scro armati gli Arabi del de.ierto prima dell'ar- corp~ di spedizione non poteva partire prima 
rivo dcl lkr11a. Un numero apprcz;i;abile di do! giorno nove, e tale bombnrdameuto avvenne 
:llauscr non esisteva. :liuiti fucili ernno Jfomi-- sen;r,11 il consiglio del comm1dante supremo che 
~Iartiui e pochi Kap11kli. Pure in Tripolitania fu s'apprestava, per ordine del Govcruo dcl Re 
fatto grande ·uso del :lfouscr: furono proiettili di all'impresa. ' 
:!l[am1cr che colpirono i nostri sul fronte e sulle . Corse voce che il. nostro Go,·cruo fosse prcoc­ 
!!palle il giorno 23 ottobre. Furono 1\fa.uscr i cupato di qu11lche m.terveuto europeo, Ria pure 

Discussioni, f. 30 
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a nostro favore, ma che avrebbe intralciato. il 
nostro disegno. A me non pare che tale preoc­ 
cupazione potesse decidere il Governo ad ordi­ 
nare l' improvviso bombardamento. Ripeto: il 
marchese Di San Giuliano poteva invocare la 
nostra assoluta libertà d'azione nei riguardi 
della Tripolitania, già riconosciutaci quale sfera 
d'influenza dai jrauatt, cosi come fieramente 
seppe invocarla pili tardi nei rapporti delle 
isolo dcli' Egeo. · · 

Signori Senatori! Indicando errori e respon­ 
sabilità. io non ho voluto fare altro se non ap­ 
prezzare alcuni f11.tti, pcrchè da essi noi potes­ 
simo· trarre insegnamenti e moniti che i fatti 
stessi, pili che le mie parole, potevano dare. 
Se vi sa.rò riuscito, io· sentirò d'aver compiuto 
il mio dovere di parlamentare e di cittadino: 
1e avrò errato, eorreggeternì pure con la vo­ 
stra altissima autorità; condannatemi pure se 
vi sembrai oltre misura audace, ed io mi In­ 
chinerò al vostro giudizio e ml difenderò sol­ 
tanto dicendovi: leggete nel mio cuore, vi tro­ 
verete tanto amore all'Italia che ne sarete com­ 
mossi e mi userete indulgenza. (Approva:ioni 
generali da 1111/i i banchi - Applausi. - Molti 
Senatori si congratulano coll'oratore ed anche 
i Minisfri Di San Giuliano e Cavasola). 

PRFl;IDE~TE. Stante l'ora tarda, rinvieremo 
a domani il seguito della discussione. . 

. Risultato di votuione. 
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo­ 

tazione a scrutinio segreto per la nomina di 
un Commissario di vigilanza al Fondo per 
l'Emigrazione: · 

Senatori votanti 
;llaggioranza. . 

• 140 
71 

Il senatore Santini . . ebbe voti 68 . 
• Ferraris Carlo • 62 
• Cencelli. • 2 
• Dlni . • . . • 1 

Schede bianche . . . . 7 
Proclamo il ballottaggio tra i senatori Santini 

e Ferrarle. 

Per la nomina di un commissario al Consiglio 
superiore dcl lavoro : 

Senatori votanti ... 
Maggforanza • • • 

140 
71 

Il senatore Cencelli . . . ebbe voti 117 
• Polacco . • 3 
• Ferrarla Carlo • 3 
• Santini • 2 
• Bodio. . . . • 2 

Schede bianche . . ", • 
Proclamo eletto il senatore Cencelli. 

13 

Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 
domani alle ore 15. 

I. Votazione di ballottaggio per la nomina 
di un Commissario di vigilanza al Fondo per 
l'emigrazione. 

II. Seguito della discussioue del seguente di­ 
segno di legge: 

Spese determinate dall'occupazione della 
Trlpolitania e della Cirenaica, dall'occupazione 
temporanea delle isole dell'Egeo, e dagli av­ 
venimenti internazionali: conversione in legge 
dei Reali decreti emessi dal 29 giugno al 30 di­ 
cembre 1913, e autorizzazlone della spesa oc­ 
corrente fino al 30 giugno 1914 (N. 34). 

III. Discussiane del seguenti disegni di legge: • 

Mnggiore assegnazione di lire 500,000 da 
inscriversi al capitolo n. 139: e Fondo di riserva 
per le spese impreviste • dello stato di previ­ 
sione della spesa dcl Minh1tero· del. tesoro per 
l' esercizlo fìnanzlarìo 1913-914 (N. 10); 

Costituzione in comune dcl Forte dei Mar­ 
mi, Irazioue del comune di Pìetrasanta (Nu­ 
mero BO); 

lllaggiorl assegnazioni e• diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 
previsione delln spesa del lllinlstcro delle poste 
e dci telegrafi per l'esercìzio finanziario 1913- 
1914 (:S. 13); 

Convalidazione di decreti Reali, coi quali 
furono autorizzate prelevaeìont di somme dal 
fondo di riserva per le spese impreviste degli 
esercizi finanziari 1912-13 e 1913-14, durante 
il periodo di vacanze parlamentari dal 15 giu­ 
gno al 26 novembre 1913 (N. 18); 

Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 3,117.25, verificatesi sull' as­ 
segnazione dcl capitolo n. 60 dello stato di pre­ 
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per l'esercizio finanziario 1912-13, concernente. 
<spesa facoltativa (N. 20); 
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Approvazione di eccedenze d'impegni per la I legrafl per lesercizio finanziario 1912-13, con­ 
somma di lire 14,621.82, verificatesi sulle as- cernenti spese facoltative (N. 23); 
segnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre- Conversione in legge del Regio decreto 
visione della spesa del Ministero dei lavori 31 marzo 1912, n. 369, che dispone la sopprea­ 
pubblici per I' esercìslo finanziario 1912-913, sione dal 1° luglio 1912 degli uffici di custodia 
concernenti spese facoltative (N. 21); dei valori, istituiti nella città di l\lessina e 

Approvazione di maggiori assegnazioni per Reggio Calabria in seguito al· terremoto del 
lire 21,688.96 per provvedere al saldo di spese 28 dicembre 1908 (N. 6); 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi- Conversione in legge del Regio decreto 
nlstero dei lavori pubblici per l'esercizio fìnan- , 1910, n. 198, che annulla il debito della pro­ 
ziario 1912-13 (N. 22); vincla, del comune e della Camera di com­ 
- Assegnazione straordinaria di lire 50,000 I mcrcio ed arti di lllessina per rate scadute po­ 
come concorso dello Stato per la XI esposi- steriormente al 28 dicembre 1908 sul contributo 
zione internazionale da tenersi nella clttA di 

1 

della spesa di mantenimento nella R. Università. 
Venezia nel 1914 (N. 25); degli studi (N. 11); 

· Partecipazione dell' Italia all'esposizione Conversione in legge dcl Regio decreto 
internazionale delle arti grafiche e del libro 

11 

22 agosto 1912, n. 91<6, che anticipa l' ordine 
che sarà tenuta in Lipsia nel 1914 (N. 26); della leva di mare sui nati nel 1892 (N. 31)~ 

llfaggiore assegnazione per compensi di la- Conversione in legge del Regio decreto 
vori straordinari, da inscriversi nello stato di 1° agosto 1913, n. 1038, che ha recato aggiunte 
previsione della spesa del Ministero delle poste al repertorio per I' spplicezione della taritfa ge­ 
~ dei telegrafi per l'esercizio finanziario 1913- nerale dei dazi doganali (N. 28); 
1914 (N. 12); Rendiconto consuntivo della Colonia della 

Approvazione di maggiori assegnezioni per Somalia italiana per I' esercizio finanziario 
llr~ 58,485.66 per provvedere al saldo di spese 1908-900 (N 17). 
residue inscritte nel conto consuntivo del :Mi­ 
nistero della pubblica istruzione per I' esercfslo 
finanziario 1912-913 (N. 15); 

Approvazione di eccedenze d' Impegni per 
la somma di lire 8,273.68, verificatesi sulle as­ 
segnazioni di taluni capitoli dello stato di pre­ 
Visione dolla spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per 1• esercizio finanziario 1912-13, ----- 
-concernenti spese facoltative (N. 16) ; 

Approvazione di eccedenze d'Impegni di 
lire 20,820.52 verificatesi sulle assegnazioni dei 
capitoli nn. 67 e 78 dello stato di previsione 
della spesa del l\Iinistero delle poste e dei te- 

La seduta è sciolta (ore 18.15). 

Lioensiato per la 11.Nnpa il 13 aprile 1914 (ori 11). 
Avv. Eoo.uroo GALLINA 

Oir11ttl•N"1t d.,JJ• Ul'ftcto dei a.oco.1U d•ll• Mdule pahblicbe. 

•:ImATA-CORRIGE 

Ntl re110<·onto u(/kùik da :I corrente, 11 pagina 183, 
eoùmna t•, dopo la riga 16, dei-e "9!1iHllf/tt<61: •per la 
grazia, glu•tizia e 1 culti, l'onor. prof. avv. Pietro Chl­ 
mlcntl, dvpututo al Parlamento e , 
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